


  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il Presidente della Pro Loco di Vallerotonda 

Maurizio Fella e il Consigliere Nino Rossi, che 

hanno curato e realizzato questa pubblicazione, 

ringraziano il Dott. Costantino Jadecola, autore 

delle precedenti edizioni, che ne ha permesso la 

diffusione gratuita a scopo didattico continuando 

così a mantenere vivo il ricordo di questo tragico 

eccidio anche nelle nuove generazioni. 

La Pro Loco di Vallerotonda in questa 
pubblicazione ha raccolto e 

liberamente elaborato tutte le notizie 
e gli scritti susseguitesi nelle diverse 
ristampe, a solo scopo didattico con 

l’obiettivo di darne la massima 
diffusione 
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Prefazione alla edizione elettronica 
 

Ho molto apprezzato l’iniziativa della Pro Loco di 
Vallerotonda di rendere in formato elettronico il testo di uno 
dei miei lavori sulla strage di Collelungo scritto nel tempo in 
cui ancora si sperava che quella tragedia potesse essere 
considerata tale anche dallo Stato e beneficiare, così, di quelle 
attenzioni e degli onori che conferiscono sacralità a certi 
eventi. 

È stata la speranza di Giovanni Rongione, il Sindaco, uno di 
quelli che molto ci credeva.  

È stata la mia speranza.  

È stata la speranza di molti altri.  

Ma è stata una vana speranza.  

Ora che il testimone passa alle nuove generazioni, 
inevitabilmente è a queste che spetta il compito di riuscire 
laddove altri non sono stati in grado. 

Vallerotonda 5 dicembre 2014 

Costantino Jadecola 
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La verità può aspettare 

perché ha dinnanzi a se una lunga vita 
Arthur SHOPENAUER. La volontà della memoria 

“…allora Erode , 
vedendosi burlato dai 
Magi, s’adirò fortemente 
e mandò ad uccidere tutti 
i fanciulli che erano in 
Betlemme e in tutti i suoi 
confini, dall’età di due 
anni in giù” 

(Matteo, II, 2-16) 
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Prefazione   (alla ristampa del 1993) 
Cinquanta anni, 

nella vita di una 
comunità, sono tanti, 
dal momento che 
rappresentano lo 
spazio di due 
generazioni, ed in 
genere i giovani 
tendono ad ignorare 
ciò che è capitato ai 
loro nonni, li 
considerano altro da 
sé, fuori della storia. 
Invece a Cardito gli 

avvenimenti di cinquanta anni fa continuano ad essere 
oggetto di interesse non solo di chi, per motivi di età, ha 
vissuto quel triste periodo di guerra e distruzione, ma anche 
di quanti, oggi poco pi che diciottenni, sono stati allevati nel 
ricordo dell'infame strage di Collelungo, nella 
consapevolezza dell'improvvisa trasformazione degli uomini 
in belve sanguinarie, nella ancora oggi appassionata ricerca 
della verità su un episodio così doloroso e tragico. 

E' facile, ancora oggi, nel 1993, trovare a Cardito 
capannelli di gente che discute, che avanza ipotesi, che 
ricostruisce in maniera a volte fantasiosa gli avvenimenti di 
quel freddo dicembre del 1943. Ed facile anche trovare 
volontari premurosi che si offrono di accompagnarti sul 
luogo della strage, che ti spiegano la montagna passo a 
passo, che addirittura amano tanto i loro boschi da 
riconoscerne (non è una esagerazione) ogni albero. 
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Alla fine ti senti coinvolto in una atmosfera strana, e ti 
chiedi come possano aver fatto del male a gente così 
pacifica, così tranquilla, educata, ospitale. 

Dopo la prima volta ti senti quasi trascinato a tornare 
verso le pendici delle Mainarde, verso Costa S. Pietro, verso 
lo spiazzo di Collelungo, alla ricerca di elementi nuovi per 
dare un senso a questa storia, in cerca, forse, non dico di un 
fantasma, ma di quell'atmosfera particolare che permea i 
luoghi in cui si sono verificati i grandi episodi della storia. 

E poi, una volta ridisceso a valle, continui ad interrogarti 
sui tanti perché di questa storia, e ti tieni in contatto con i 
superstiti della strage e vorresti sapere, sapere, sapere. 

Si spiega così l'infaticabile ricerca dell'attuale sindaco 
Giovanni Rongione, che in quella strage perse uno zio che si 
chiamava proprio come lui, ed il suo continuo interrogare 
sia i vecchi del paese sia i protagonisti ormai lontani, chi in 
Germania, chi in Scozia, chi altrove per il mondo, di quella 
che resterà nel ricordo della gente come la "strage degli 
innocenti". 

I risultati delle accurate ricerche e la relativa 
documentazione iconografica, parte della quale stata già 
utilizzata per questa ristampa, sono in corso di 
pubblicazione e saranno presentati, in omaggio alle vittime 
di Collelungo, nel dicembre di quest'anno, a cinquanta anni 
esatti dall'eccidio, come contributo alla ricerca della verità e 
come omaggio alla memoria di quanti, adulti o infanti, 
rimasero avviluppati, loro malgrado, nelle maglie 
dell'assurdo. 

Giugno 1993 

Prof. Lucio Burdi 
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Prefazione   (alla ristampa del 2006) 

L’invito dello stimato amico Jadecola a scrivere la 
prefazione per il suo lavoro sulla Strage di Collelungo mi 
giunge quando la mia scrivania è ingombra all’inverosimile 
delle traduzioni di pubblicazioni tedesche e francesi sulla 
battaglia delle Mainarde. Io sto lavorando, in questo 
periodo, per l’inquadramento della triste vicenda di 
Collelungo nel contesto degli eventi bellici dell’epoca. 

Lo scritto di Costantino lo conosco bene. Egli è il primo 
ad aver parlato della strage e dal suo lavoro ho attinto a 
piene mani ogni qualvolta ne ho avuto bisogno per discorsi 
ufficiali e note istituzionali. 

Sono del parere che la memoria vada alimentata, come 
una fiammella ondeggiante e tremula, per evitare che un 
colpo di vento, cioè il passare del tempo, la cancelli per 
sempre dai ricordi. Non certo dai ricordi di chi, come me, ha 
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vissuto quegli avvenimenti o ne ha avuto diretta 
conseguenza, ma dai ricordi di chi all’epoca non c’era e che 
con sempre maggiore fatica riesce ad orientarsi nell’altalena 
tra passato e presente, in un’epoca come la nostra in cui le 
vicende tragiche, come quella qui narrata, tendono a sbiadire 
il colore del sangue ingiustamente versato. E sarebbe un 
grave errore. Noi tutti, e soprattutto quelli che verranno 
negli anni futuri, abbiamo il dovere del ricordo, quale segno 
di affetto e rispetto nei confronti di chi, non per sua scelta, si 
trovò coinvolto in vicende troppo grandi e troppo gravi per 
la nostra piccola operosa e pacifica comunità. 

Scrivere però oggi la prefazione al lavoro aggiornato di 
Costantino se da una parte mi lusinga, dall’altra mi 
imbarazza, perché non potrò esimermi dal lasciar trasparire 
quei sentimenti che mi provoca la pesante discriminazione 
che le Istituzioni della nostra Repubblica hanno operato nei 
confronti dei morti di Collelungo e non so se questo sarà 
ben accetto dall’autore. La strage di Collelungo fu un 
crimine tedesco ma oggi è diventata una vergogna italiana 
perché quei morti sono stati discriminati e pesantemente 
penalizzati nel momento in cui, dopo anni di silenzio, lo 
Stato ha insignito il Comune di medaglia d’argento al merito 
civile e non di medaglia d’oro come, invece, ha fatto per 
altri episodi verificatisi in altri Comuni ma certamente con 
caratteristiche meno peculiari. 

La “questione medaglia” per Vallerotonda nasce negli 
anni sessanta con la celebrazione del ventennale della 
Resistenza quando il Comune avanzò istanza per ottenere la 
medaglia d’oro al valor militare. All’epoca il Comune di 
Roccaraso per un eccidio del tutto simile, quello della 
contrada Limmari di Pietransieri, ottenne la medaglia d’oro 
mentre Vallerotonda nulla. Differenzia i due episodi – 
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Collelungo e Pietransieri – solo il numero dei morti che in 
Pietransieri fu più numeroso: null’altro! 

Fu, dal Comune di Vallerotonda, anni addietro, percorsa 
anche la strada della medaglia d’oro al valor civile, ma 
anche in questo caso valutazioni burocratiche e non di 
merito portarono ad un nulla di fatto. In epoca più recente, 
per interessamento del deputato del collegio, l’on. Lucio 
Testa, iniziò nel Cassinate una distribuzione massiva di 
riconoscenze al merito civile e il Comune di Vallerotonda 
(sindaco Volante) ripropose la richiesta per un 
riconoscimento per la strage di Collelungo. 

L’iter burocratico si concluse con l’assegnazione al 
Comune di Vallerotonda della medaglia d’argento al merito 
civile e chi scrive, all’epoca sindaco in carica, ebbe già 
allora a protestare rifiutandosi di partecipare alla cerimonia 
di consegna della consegna e inviando al suo posto il vice 
sindaco. I giornali titolarono riassumendo le mie ragioni: 
“per una vice medaglia è sufficiente un vice sindaco”. 

Si perché quella che è stata assegnata al Comune di 
Vallerotonda è una vice medaglia che discrimina ed insulta i 
morti di Collelungo, tanto più che l’episodio di cui furono 
vittime non viene nemmeno citato nella motivazione di 
concessione della medaglia, quasi come dovessimo 
vergognarcene. 

Il Comune di Vallerotonda invece non se ne vergogna 
affatto e ha sempre chiesto, e ancora oggi chiede fortemente, 
il più alto riconoscimento ufficiale per l’eccidio di 
Collelungo come fatto peculiare e straordinario nel quadro 
delle perdite e distruzioni belliche che ha patito e che non 
sono certamente solo i 42 trucidati di Collelungo. 
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Io ritengo che un conto sono le perdite che possono 
esserci durante un combattimento o un bombardamento e 
ben altro conto è la fucilazione a freddo di vecchi, donne e 
bambini. E’ certamente diverso morire sotto le macerie di un 
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bombardamento che morire perché schierati lungo un muro 
e fucilati, se non altro perché certamente diverse ne sono le 
ragioni. 

Giova qualche esempio. 

Roma durante i bombardamenti soffrì centinaia e 
centinaia di morti, basti pensare a quelli del quartiere San 
Lorenzo, eppure sono i morti delle Fosse ardeatine che 
assumono i caratteri di straordinarietà e peculiarità. Ancora, 
in Toscana i morti a causa degli eventi bellici si possono 
contare a migliaia ma è l’episodio di S. Anna di Stazzema 
(Lucca) che assurge a peculiare e straordinario episodio. 
Egualmente dicasi, ad esempio, per l’Emilia dove certo non 
mancarono una moltitudine di morti come diretta 
conseguenza della guerra, ma è l’episodio di Marzabotto 
(Bologna) a fare scalpore per l’eccessiva crudeltà degli 
esecutori e per la straordinarietà dell’evento. In Umbria, e 
poi basta con gli esempi, sono i fucilati di Gubbio a rivestire 
le caratteristiche straordinarie di fatto peculiare e pire non 
furono di certo gli unici a morire. Potrei continuare con 
tantissimi altri esempi ma la sede non lo consente; chi 
volesse approfondire può trovare ogni risposta nel volume di 
Franco Giustolisi, L’Armadio della Vergogna. 

In buona sostanza ciò che il Comune di Vallerotonda ha 
sempre sostenuto e continuerà a sostenere è che nella zona 
del cassinate ogni Comune durante la seconda guerra 
mondiale ha subito distruzioni ed ha avuto morti ma 
nessuno tra quelli che pure sono stati insigniti di medaglia 
d’Oro o Argento ha avuto un episodio tragico e straordinario 
come quello di Collelungo di Vallerotonda. 

Tralascio volutamente ogni considerazione sulla mancata 
decorazione al valor militare data ad altri (come Roccaraso 
per Pietransieri e non a Vallerotonda per Collelungo): 
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dovremmo chiederci dov’è per i morti di Pietransieri il 
celebrato “valore” militare che questa decorazione 
presuppone e questa prefazione non mi sembra la sede 
opportuna. Ma per le decorazioni d’oro e d’Argento 
concesse ad altri in provincia o poco distante mi sento di 
poter segnalare la grave ingiustizia e criminale 
discriminazione patita. Il lettore potrà giudicare se si 
soffermerà a riflettere sul fatto che la decorazione al merito 
civile di cui ci occupiamo vuole “premiare l’abnegazione 
mostrata nell’alleviare le altrui sofferenze o, comunque, 
nel soccorrere chi si trovi in stato di bisogno”. E’ questo 
che vuole la legge istitutiva di questa decorazione (L.n. 658 
del 20 giugno 1956) e quindi quando viene concessa 
l’onorificenza è da supporre che a monte vi sia un “merito” 
da riconoscere. 

Nel caso dei morti di Collelungo il “merito” consiste 
nell’avere quelle persone accolto tra di loro, curato, 
rifocillato dei militari italiani e alleati aiutandoli poi ad 
attraversare le linee del fronte. Questo è abbondantemente 
accertato e certificato anche da uno di quei militari alleati 
che è stato possibile rintracciare e la cui vicenda è stata 
portata all’attenzione della competente Commissione 
ministeriale presieduta dal prefetto Michele Lepri Gallerano. 

Perché, vorremmo chiedere alla Commissione Lepri 
Gallerano, questo “merito” viene ritenuto inferiore a quello 
maturato dai morti di Capistrello? 

I morti di Capistrello, per i quali si è deliberata la 
medaglia d’Oro, ci risulta stessero accudendo alle loro 
pecore quando furono catturati dai tedeschi che erano in 
ritirata e passati per le armi. Orbene, ove non vi fossero altri 
fatti taciuti o a noi sconosciuti, dobbiamo ritenere che lo 
stato per il tramite della Commissione Lepri Gallerano 
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ritiene più “meritevole” chi accudisce le pecore rispetto a 
chi accudisce i propri simili, come ebbero a fare le vittime di 
Collelungo, visto che per questi si è deliberata la medaglia 
d’argento. La discriminante è essere abruzzesi per quelli 
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decorati con medaglia d’Oro e laziali quelli con medaglia 
d’Argento? Se non è il numero dei morti, e pare non esserlo, 
visto che Castelnuovo Parano ne ha avuto meno di 
Vallerotonda e pure ha ottenuto l’Oro; se non è la 
percentuale di distruzione patita, visto che Vallerotonda e 
Castelnuovo ed altri Comuni sono a pari merito al 95%, qual 
è il criterio che viene usato dalla Commissione Lepri 
Gallerano? 

In una nota del maggio 2005, indirizzata dal Prefetto di 
Frosinone al capo di gabinetto del Ministro dell’Interno, tra 
l’altro si legge: “….ed invero, indipendentemente dalla 
copiosissima documentazione esistente anche agli atti del 
ministero dell’Interno e che, a parere dello scrivente “ab 
origine”, ampiamente giustifica l’Oro è sufficiente 
confrontare le situazioni analoghe per rendersi conto che 
nella valutazione degli eventi bellici che colpirono 
Vallerotonda è stato utilizzato un criterio inspiegabilmente 
restrittivo”. 

Ed allora confrontiamole queste “situazioni analoghe”, 
senza falsi pudori e senza ipocrisie. Sono state assegnate di 
recente, in provincia di Frosinone medaglie d’oro ai Comuni 
di Castelnuovo Parano, Esperia, Ferentino, Vallecorsa e 
poco più in là, ai confini del nostro teatro di guerra, a 
Capistrello in provincia dell’Aquila. 

Castelnuovo Parano, 876 abitanti, ha riportato il 95% 
della distruzione del proprio nucleo abitativo e conta 40 
vittime civili (4,56% della popolazione) e quale fatto 
eclatante rileva le violenze sulle donne da parte delle truppe 
africane. 

Esperia, 4.131 abitanti, ha riportato la distruzione del 
92% del proprio nucleo abitativo. Si contano 21 vittime 
civili (0,50% della popolazione) e quale fatto eclatante 
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rileva molte donne vittime della violenza dei militari 
algerini e marocchini. 

Ferentino, 20.103 abitanti, ha riportato la distruzione del 
75% del patrimonio abitativo subendo circa 400 vittime 
civili tra cittadini e sfollati (1,98% della popolazione) e 
quale fatto eclatante annovera la fucilazione a Forte Bravetta 
a Roma del suo cittadino Don Giuseppe Morosini che 
peraltro è stato insignito della medaglia d’Oro al valor 
militare, di suo. 

Vallecorsa, 3.115 abitanti, ha avuto il 90% del 
patrimonio abitativo distrutto e complessivamente 118 
vittime (3,78% della popolazione) e le solite violenze delle 
truppe marocchine. 

Capistrello, infine, 3.500 abitanti, rimase sostanzialmente 
indenne se si eccettua un bombardamento della stazione 
ferroviaria e, oltre le 35 vittime dell’eccidio, null’altro. 

Vallerotonda invece alla fine della seconda guerra 
mondiale risultò essere distrutta al 95% ed ebbe 
complessivamente 331 morti (17,85% della popolazione) di 
cui 150 per bombardamenti e cannoneggiamenti; 85 persone 
furono trucidate dai nazisti, 19 furono uccise dai marocchine 
e gli altri in azioni di combattimento. Quaranta donne 
furono violentate dai marocchini tra cui una novantenne che 
ne morì. 200 risultarono gli invalidi civili tra cui 40 grandi 
invalidi e mutilati gravemente. Il tutto su una popolazione di 
1.850 abitanti. 

Su queste basi voglia il lettore giudicare l’operato e il 
senso di giustizia della Commissione Lepri Gallerano. 

Il mio ragionamento però va oltre il semplice raffronto 
perché se non fosse per i 42 morti dell’eccidio di Collelungo 
essendo il nostro Comune inserito nel “martirologio del 
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Cassinate” per il quale Cassino è insignita di medaglia 
d’Oro nulla avremmo a pretendere di più. E’ la peculiarità 
dei fatti di Collelungo che mi spinge e ci spinge a 
rivendicare un diverso riconoscimento. E’ l’abnegazione 
mostrata da quei montanari nell’alleviare le altri sofferenze 
e nel soccorrere quanti si trovavano, come essi stessi si 
trovavano, in grave stato di bisogno che ci ha fatto chiedere, 
per essi, l’Oro. Perché ad ogni spirito sereno non può che 
apparire giusto e non perché la politica ad un certo punto ha 
ritenuto politicamente opportuno distribuire medaglie a 
destra e a manca. 

La competente Commissione Lepri Gallerano si è sempre 
trincerata dietro l’affermazione – conseguente un parere del 
Consiglio di Stato – secondo cui per il cambio di classe non 
sono stati forniti “nuovi” elementi mentre io ritengo che la 
Commissione abbia solo giudicato con criteri diversi fatti 
sostanzialmente del tutto analoghi perpetrando una grave 
ingiustizia nei confronti di Vallerotonda. 

Per questo è stato interessato il Capo dello Stato perché 
voglia rendere giustizia ai morti di Collelungo. Ma l’inutile 
attesa conferma ogni giorno di più che gli italiani di 
Vallerotonda non possono guardare con gli stessi occhi il 
tricolore e chi scrive si vergogna sempre più di cingerne la 
fascia di Sindaco. 

Vallerotonda 28 febbraio 2006 

 

Dott. Giovanni Rongione 
Sindaco di Vallerotonda 
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Vallerotonda 
 Vallerotonda, 

 in provincia di 
Frosinone, un 
 centro  dell'area 
meridionale delle 
Mainarde posto 
sul fianco est di 
monte  Castello. 

Ubicato a 620 
metri sul livello 
del mare, ha una superficie territoriale di 5.965 ettari che 
oscilla da una altitudine minima di 160 metri ad una 
massima di 1.825 e che ospita, oltre Vallerotonda, i centri 
abitati di Cardito, Cerreto e Valvori. 

Oltre i quasi 2.500 ettari di bosco, è da menzionarsi "la 
pineta", nella valle dell'Inferno, che, con il lago artificiale di 
Cardito, costituisce una delle principali attrattive. Venne 
messa a dimora tra il 1904 e il 1924 per una funzione 
prettamente idrogeologica, divenendo, poi, un ben preciso, 
anche se non totalmente attuato, riferimento turistico. 

L'economia di Vallerotonda è stata, in passato, 
essenzialmente legata all'agricoltura ed alla pastorizia. Ma, 
come altri centri delle Mainarde o della vicina Valle di 
Comino, la sua produzione più "fertile" è stata 
l'emigrazione, fenomeno ormai cessato del tutto. 

Dall'andamento demografico si evidenzia che nel 1911 
Vallerotonda ha raggiunto la punta massima di 4.274 
abitanti poi scesi ai 3.134 del 1936, ultimo dato ante guerra 
disponibile; dopo un incremento registratosi negli anni 

Vallerotonda oggi 
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immediatamente post-bellici, si è passati dai 3.692 abitanti 
del 1952 ai 2.194 del 1981 ed ai 2.098 del 1991. 

Quanto alla storia di Vallerotonda, anche se in località 
Cerreto e Migghioia, quindi nelle vicinanze immediate 
dell'attuale centro, furono rinvenute tombe, vasi e lucerne 
riferibili chiaramente all'epoca romana, la località viene 
citata per la prima volta nei documenti cassinesi in 
occasione delle incursioni saracene. Il "castrum", invece, 
sorse nella prima metà dell'XI secolo e come tale è 
menzionato nel diploma di Papa Vittore II del 1057. 

Per più approfondite informazioni di carattere storico, si 
ritiene opportuno segnalare "Vallerotonda" (Notizie storiche 
e artistiche) lo studio di don Angelo Pantoni, il compianto 
monaco benedettino di Montecassino, pubblicato nel 1975 a 
Cassino dalla Tipografia Pontone ed utilizzato anche per 
queste note.  

  
Il lago “Selva” in frazione Cardito visto da Costa San Pietro 
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Certi segni 
Semmai qualcuno 

avesse avuto un dubbio -ed 
possibile che un dubbio ti 
assalga, a Collelungo, dove, 
sotto una cappa verde 
sorretta da colonne di faggi, 
attraverso la quale, allo 
stormire delle foglie, 
intravedi il cielo in una 
dimensione tale da 
sembrarti più a portata di 
mano che altrove, dove, 
insomma, a tutto puoi 
pensare ma nemmeno 
lontanamente che quello 
possa essere stato il luogo 
per un delitto di massa- il 
caso ha voluto che, 
cinquant'anni dopo, sotto una sfoglia di terra protetta da un 
tappeto di foglie ramate, riaffiorassero certi segni di quella 
tragedia quasi a voler confermare che essa ci fu e fu tragedia 
per davvero.  

Or sono cinquant'anni da quel 28 dicembre del '43: dopo 
una lunga attesa, il monumento stato è finalmente collocato 
dove si voleva che fosse collocato e tutto il resto stato 
sistemato come si voleva che fosse sistemato. 

Poteva bastare. Ma si voluto fare di più. 

Ad esempio, ci si chiesti, perché non anche una croce? In 
fondo, non tutti i martiri di Collelungo ne hanno avuta una. 

Il Rio Chiaro 
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Così si è scavato per la sua collocazione. A caso. A caso 
certo ma proprio dove la terra nascondeva, appena un palmo 
più sotto, certi segni della tragedia: ossa umane; alcuni 
brandelli di scarpe, una piastrina militare ormai quasi del 
tutto ossidata. 

Quel che ne è rimasto, tuttavia, è stato più che sufficiente 
per testimoniarne l'appartenenza ad Angelo Di Mascio, 
classe 1915, reale carabiniere riapprodato a Cardito, 
presumibilmente dopo il caos dell'otto settembre, per 
seguire la sorte dei suoi e dei suoi conterranei. 

Una sorte infame, se si vuole. Sia quella di Angelo che 
quella dei suoi parenti. Perché nessuno di loro è 
sopravvissuto né, quindi, c’è stato qualcuno, in quei dolorosi 
frangenti dell'immediato dopoguerra, a preoccuparsi di 
recuperarne i corpi, a Collelungo. 

Alberi e rocce custodiscono gelosamente 
il ricordo di un terribile passato 
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 Si scava per sistemare il basamento della croce: la 
montagna restituisce brandelli del passato rimasti 

nascosti per 50 anni 
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Cinquant'anni 
dopo, quasi il 
destino avesse 
voluto ostinarsi in 
un gioco perverso, 
ecco quei segni 
riaffiorare dalla 
terra, proprio 
laddove si vuol 
collocare il 
simbolo più alto 
della cristianità, 
con la loquace 
drammaticità di certi silenzi che lasciano di stucco e non 
consentono repliche. 

Sono i fatti nuovi di Collelungo. Il resto tutto come 
prima, con gli stessi interrogativi che in tutti questi anni si 
sono rincorsi senza trovare risposte. Tanto che, fatta salva 
questa doverosa premessa, dovendosi parlare di Collelungo 
e della vicenda dei suoi martiri, si sono volute riproporre le 
pagine che seguono, senza nulla togliere e senza nulla 

aggiungere. 
Perché, tutto 
sommato, 
fino all'altro 
ieri la vera 
storia di 
questa 
vicenda è 
stata quella 
che in essa si 
racconta.  

La piastrina del carabiniere Angelo Di 
Mascio rinvenuta durante gli scavi 

Distribuzione gratuita a solo scopo didattico – Pro Loco Vallerotonda 2014 - 
23 



Una storia con molti perché. 
Quella che si racconta in queste pagine è una storia di 

questa terra. Della nostra terra. 

Fosse successa altrove, più a nord di qui o al Nord, 
diciamolo pure, già sarebbe e da tempo, una storia da libri di 
storia. Invece, essa ha avuto come scenario le Mainarde. E 
così, quarant'anni dopo, nel luogo dove essa ha avuto il suo 
tragico epilogo, non vi è nemmeno l'ombra di un segno 
qualsiasi che ne sia testimone nel tempo. 

Non fosse stato per la caparbietà dei superstiti e di 
Vallerotonda, non ci sarebbe nemmeno il monumento di 
Umberto Mastroianni. Ed avrebbero continuato a ricordare 
quella tragedia solo i cippi di Vallerotonda e di Cardito: 

Il monumento di Mastroianni viene avviato verso la 
definitiva sistemazione (agosto 1992) 
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Il monumento oramai nella sua definitiva collocazione 

modesti quanto volete ma sacri tanto che nemmeno lo si può 
immaginare. 

Chiedersi il perché di questo lungo silenzio ed il perché 
del crudele distacco sui morti di Collelungo e verso i morti 
di Collelungo, sono interrogativi che, per la serenità che ha 
ispirato queste pagine e per la loro finalità, non è nemmeno 
il caso di prendere in considerazione. 

Non può, però, non biasimarsi chi, questi morti e questa 
tragedia, ha cercato di tingere con gli irriguardosi colori 
della politica per una strumentalizzazione che, per fortuna, 
non c’è stata. Ma solo perché chi avrebbe dovuto avallarla 
non lo ha fatto. Per una coerenza che non può passare sotto 
silenzio e della quale bisogna dare atto ai superstiti di 
Collelungo.  
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Oltre questo, la tragedia. Quel 28 dicembre 1943. Quel 
fatale giorno dei Santi Innocenti Martiri sul greto del rio 
Chiaro a Collelungo. 

E' tra le pagine più tragiche che quella guerra, che aveva 
reso le terre tra le Mainarde e gli Aurunci simili ad un 
immenso braciere, ci ha lasciato. 

Con un interrogativo, un altro interrogativo dei molti che 
questa storia si porta 
appresso. Che da 
quarant'anni tormenta 
i sopravvissuti. 

Se i colpi della 
mitraglia non 
trapassarono le loro 
carni, certamente 

infransero qualcosa 
dentro di essi. Di chi, 
adolescente, giovane 
o già uomo, fu 
protagonista inerme e spettatore di quel massacro. 

"Perché?", si chiesero in quel freddo mattino di dicembre. 

"Perché?", si chiedono ancora oggi, quarant'anni dopo. 

"Perché?", se "entri" appena un poco in quella storia, finisci 
col chiederti anche tu. 

Sì, "Perché?". Perché un "perché" dev'esserci pur stato 
anche quando, una quindicina di anni or sono, un pullman di 
turisti tedeschi un certo giorno giunse a Cardito. Tra loro, un 
sacerdote. 

Collelungo: il paesaggio è quello 
tipico della montagna in inverno 
tra alberi scheletriti, sassi e neve 
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La piazza di Vallerotonda 

Guardavano verso Costa San 
Pietro. Collelungo è là dietro. 
Alcuni di Cardito si 
avvicinarono ai turisti. Più per 
curiosità che per altro. C'era 
anche Pierino Di Mascio, uno 
dei superstiti. 

Mi ha detto: 

- Non lo giuro. Ma quando 
capirono che noi potevamo aver 
capito, risalirono in pullman e 
se ne andarono. - 

L’assassino torna sempre sul 
luogo del delitto. O, piuttosto, 
chiedersi se tra quei turisti vi 

erano anche gli altri protagonisti di Collelungo: quelli che 
uccisero. 

Ma perché porsi altri 
perché? 

E' proprio necessario dare una 
risposta a questi interrogativi? 

Resta la tragedia, che 
nessuno può cancellare. E, 
intorno ad essa, un alone di 
mistero. 

Un alone che ti avvolge 
quando sali a Collelungo per 
renderti conto del luogo della 
tragedia. Fin dove il tratturo è 
transitabile –ma quarant'anni 
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fa non vi era nemmeno questo- incontri pattuglie di 
cacciatori che fanno riecheggiare nella valle i colpi delle 
loro "doppiette". Oppure cavalli e buoi sparsi qua e là per la 
montagna, al pascolo. Poi, a un certo punto, quando il 
tratturo non è più nemmeno tale, diventa un torrente di 
pietre bianche sulle quali la macchina stenta a passare, ti 
rendi conto che ormai ci sei. 

Rio Chiaro è lì sotto. Ed anche se questo dicembre è stato 
avaro di pioggia e di neve, diversamente da quello di 
quarant'anni fa, l'acqua è abbondante e impetuosa. Come 
allora. 

I massi che gli sfollati di Cardito adattarono a loro 
rifugio. La radura dove vennero ammazzati. Un rosso 
tappeto di foglie di faggio. 

E' qui che avvenne la tragedia. Se vogliamo, un luogo 
come un altro di questo scorcio dell'Appennino dove il 
Lazio è già Abruzzo o l'Abruzzo è già Lazio. 
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Masseria Capaldi contrada Serre 

Ti aspetti, da un momento all'altro, comparirti davanti un 
sacerdote. E sentirlo pregare, in tedesco, tra questi massi. 

Ma resti deluso. Forse, è già venuto. Forse, verrà. 

E' tempo di sfollare. 
Il giorno preciso non interessa e, del resto, anche a 

volerlo sapere, non troveresti nessuno che lo ricorda. Ma è 
ottobre, questo è certo, un giorno di ottobre del 1943 
quando, 
quarantacinque 
abitanti di Cardito 
Selva, più o meno 
tutti parenti tra loro, 
decidono che, tra 
quel via vai di 
soldati tedeschi e di 
mezzi militari, non è 
possibile continuare 
a vivere. 

Che proprio da 
quelle parti i 
tedeschi abbiano 
deciso di far passare 
la linea "Gustav" e, 
poco più avanti, 
verso il confine con 
il Molise, l'altra loro 
linea difensiva, la 
"Reinhard", cosa 
che gli abitanti di 
Cardito Selva, ma anche quelli di Cardito Chiesa, di 
Pagliaccio, di contrada Serre, di Cerro Grosso o di Catascio, 
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tutte frazioni o contrade di Vallerotonda verso il confine 
abruzzese-molisano, ignorano addirittura. Purtroppo, però è 
così. 

Qualcuno, infatti, nella lontana Berlino ha deciso che gli 
alleati vanno fermati ad ogni costo, apprestando delle linee 
difensive adeguate allo scopo. 

Il caso vuole, anche perché la natura ha dato una mano a 
far sì che questi monti siano una specie di roccaforte dalla 
quale poter controllare senza eccessive difficoltà la piana del 
Volturno, che poco pi su di Cardito, verso la Meta, le due 
linee difensive siano quasi adiacenti tra loro per poi 
ridiscendere, verso la costa tirrenica, l'una al di qua, l'altra al 
di là di monte Mare. 

Cardito è proprio dove le due "linee" si sono separate da 
non molto: una situazione non certo invidiabile, per di più 
resa ulteriormente precaria dal fatto che quel pugno di case 
che costituisce il villaggio è tagliato in due dalla 
Roccasecca-Isernia, 
ovvero dalla Colli al 
Volturno-Atina, cioè 
dall'unica strada che 
attraversi questi monti. 

Considerato, poi, che 
con la reazione di queste 
"linee" i tedeschi 
giocano, in questo 
sperduto angolo della 
penisola, se non l'ultima, 
sicuramente una delle 
ultime carte per bloccare 
la strada per Roma agli 
alleati, che intanto 
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annaspano intorno al Volturno, non ci vuol molto a rendersi 
conto di ciò che accade sulle Mainarde ed intorno ad esse in 
quello scorcio dell'autunno 1943. 

Quel via vai 
di soldati e di 
mezzi militari 
tedeschi ha, 
dunque, una sua 
giustificazione 
ammesso che 
certe cose 
possano 
giustificarsi. Ma 
per gli abitanti di Cardito Selva ciò che ha più senso in quel 
momento è il fatto, quasi traumatico, che la secolare pace 
che ha sempre accarezzato questi luoghi, sia d'un tratto 
violentemente sconvolta. 

Fosse stato solo per questo, pazienza. Però ciò di cui 
riescono ancor meno a farsi capaci è come possa essere stata 
sconvolta anche quella loro idea, alla quale, bene o male, 
sono abituati, di essere stati dimenticati da Dio e dagli 
uomini tra quelle cime che salgono al cielo da valli 
profonde, in un ripetersi uguale ma non monotono. 

In quello scorcio di ottobre, infatti, si rendono conto di 
non essere stati dimenticati né da Dio né dagli uomini e che, 
per di più, sono stati degli stranieri a ricordarsi di loro, ed a 
farli trovare al centro di un'attenzione della quale, in tutta 
onestà, avrebbero fatto volentieri a meno. 
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Sconvolta la pace 
del luogo dove sono 
nati e cresciuti, 
sconvolta la pace 
del loro piccolo 
mondo fatto di 
semplici cose e 
senza tante o grandi 
pretese, si rendono 
conto, forse senza 
nemmeno 
consultarsi tra loro, 
che è arrivato il 
momento di partire, 
di cercare altrove 
quella pace di cui 
non possono fare a 
meno. 

Il tempo di recuperare l'indispensabile ed un tacito saluto 
alla propria casa. Un saluto che non ha il tono di un addio 
ma, piuttosto, il sapore di un "arrivederci presto" per una 
assenza forzata cui non ci si può sottrarre ma che non durerà 
più di tanto. 

Poi si prende la via della montagna. Quella chiamata 
Costa San Pietro. 

Sale, questa processione di uomini, donne e bambini per 
sentieri già conosciuti in circostanze diverse e, se non liete, 
certamente meno tristi di quella che stanno vivendo. 

La loro meta la masseria Capaldi, a contrada Serre. 
Rispetto a Cardito, vi si dovrebbe stare molto più appartati. 
Non molto, di sicuro, ma quel tanto che basta per attendere 
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che arrivi il giorno che segni la fine della guerra e per 
tornare, poi, tranquillamente a casa. 

Un giorno, un altro ed altri giorni ancora. Ma la speranza 
che accende i cuori all'attesa diventa, ogni giorno che passa, 
sempre più tenue. Piuttosto, è la guerra a farsi sentire 
sempre più vicina. 

Né più né meno come era già accaduto quando stavano a 
Cardito, anche la masseria Capaldi non offre più quelle 
garanzie di sicurezza che in un primo momento sembrava di 
poter assicurare. 

Saranno mancati alcuni giorni alla fine di novembre che 
arriva il momento di cercare un nuovo rifugio. Sempre in 
montagna, naturalmente, ed ancora più su del luogo dove 
hanno vissuto gli ultimi giorni, in un luogo più sicuro di 
quello che stanno per lasciare, dove possano sopravvivere 
alla guerra che ormai incalza intorno a loro, quasi a 
perseguitarli. 

La montagna è grande e generosa e non può negare loro 
la protezione che da essa cercano. 

Nei loro programmi, da contrada Serre avrebbero dovuto, 
prima o poi, ridiscendere a Cardito. Sono costretti, invece, a 
salire ancora 
più in alto. 
Verso 
Collelungo. 

La 
processione di 
uomini, donne 
e bambini si 
rimette, così, in 
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Carlo Dattilesi 

cammino. 

Ho cercato di ricostruire 
i vari nuclei familiari degli 
sfollati anche se, tra loro, 
intercorrono vincoli di 
parentela talvolta molto 
stretti, indicando, per 
ognuno, tra parentesi, gli 
anni che essi avevano nel 
1943. 

Stefano Bencivenga 
(35) è con la moglie 
Assunta Di Mascio, della 
stessa età, ed i figli 
Sabatino (10), Luisa (8), 
Italia (6), Giuseppe (3) e 
margherita (1). 

Domenico Di Mascio 
(30) è con la moglie 

Angelina Di Mascio (25), ormai prossima a partorire 
Addolorata, che nascerà a Collelungo 
il 28 novembre, ed i figli Giuseppe 
(9), Armando (5) e Alberto (3). 

Antonio Di Mascio (44) è con la 
moglie Teresa Di Mascio (35) ed i 
figli Gaetano (16), Pierino (14), 
Elvira (11), Antonietta (6), Angelina 
(3) e Domenico (1). 

Domenica Di Mascio in Rongione 
(41) è con i figli Ernesto (23), Luigi 
(20), Giovanni (17) ed il fratello 

Angelina Di Mascio con in 
braccio il primogenito 

Armando 
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Giuseppe (36).  

Angelantonio Di Mascio (39) è 
con la moglie Almerinda Donatella 
(39) ed il nipote Ernesto Di Mascio 
(11), i cui genitori sono emigrati in 
Francia. 

Adelina Capaldi (46) è con la 
figlia Esterina (19) ed il figlio 
Alberto (13) Donatella. 

Modesta Di Mascio (57) è con il 
figlio Angelo (28) Di Mascio. 
Sono la nonna materna e lo zio 
di Addolorata. 

Antonio Di Mascio (56) è con 
la moglie Maria Grazia Izzi, della 
stessa età e la figlia Emilia (28). 

Maria Di Mascio (31) è con i 
figli Giustino (9), Maria Civita 
(6) e Rosa (2). 

Poi ci sono, senza diretti 
vincoli familiari, Carlo Dattilesi 
(29), Antonia Di Mascio (50), 
Carlo Di Mascio (39), Vittoria Di 
Mascio (30) e Francesco Di 
Mascio (37). 

  

Due vittime dell’eccidio 
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A Collelungo 
Salgono verso Collelungo, ad oltre 1500 metri di altezza, 

seguendo il corso del Rio Chiaro. Passano tra faggete, 
strapiombi e faggete ancora creandosi un valico tra la natura 
incontaminata, laddove le più basse pendici di Monte 
Marrone e si incontrano con quelle di Monte Cavallo e 
l’acqua che sgorga dalla montagna corre impetuosa giù nella 
vallata verso la Ripa Rossa. 

Ad un certo punto di questo loro salire, decidono di 
fermarsi: di acqua ce n’è in abbondanza; vi è, per di più, una 
specie di radura, sufficiente ad ospitarli tutti, al limite della 
quale dei grossi massi ben si prestano, adattati con opportuni 
accorgimenti non difficili a realizzarsi, a ripararli dal freddo 
e dalle intemperie. Almeno in parte, s’intende. 

A fare le "macere" sono abituati. Ed anche a fare i 
pagliai. Lo hanno imparato sin da bambini. Le provviste che 
sono riusciti a portarsi dietro le coprono, con foglie secche e 
pietre, sotto la neve. C’è anche qualche pecora, portata con 
loro, da mungere. Ci si arrangia, insomma, come meglio si 
può, per sopravvivere. E quando manca di meglio, ghianda e 
semi di faggio diventano meglio di niente. 

Le giornate le passano con la monotonia dell’attesa, 
semmai cercando qualcosa da mettere sotto i denti o anche 
scrutando il breve orizzonte che li circonda sperando 
nell’emozione di un improvviso ed insperato impatto con 
qualcosa che cambi la loro condizione, ormai 
insopportabile, di sfollati. Anche se, come racconta Pierino 
Di Mascio, -tutti, specialmente noi ragazzi, ci eravamo 
perfettamente abituati. In fondo, ci sembrava di giocare-. 

Un evento diverso, nella monotonia di quei giorni sempre 
uguali, è la nascita di Addolorata Di Mascio, il 28 
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novembre. Anche se non lo possono ufficializzare, le 
impongono quel nome che già venne dato alla Vergine 
Maria per i dolori sofferti come compartecipe della passione 
di Gesù. Un richiamo non casuale a quella loro vicenda di 
guerra della quale Addolorata diviene il simbolo. Il simbolo 
delle loro sofferenze di sfollati per ricordarle domani, in 
tempi diversi e sicuramente migliori, a Cardito. 

Un "avvenimento", invece, per i 45 sfollati di Cardito 
accampati sul greto del Rio Chiaro a Collelungo, è l’arrivo 
di quattro soldati italiani. Vengono chissà da dove; vanno, 
sicuramente, verso casa. E come centinaia e centinaia di loro 
commilitoni pensano che tra le gole e gli anfratti delle 
Mainarde sia più facile guadagnare la via del proprio paese 
al di là del fronte. Ma oltre Collelungo non è possibile 
andare. E si fermano con gli sfollati di Cardito, ad alcune 
decine di metri da loro, dove trovano un posto per ripararsi e 
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ricevono anche qualcosa da mettere addosso perché con la 
vecchia e sdrucita divisa non è proprio il caso di farsi vedere 
in giro da queste parti. 

Un giorno, finalmente, dalle loro attente "osservazioni", 
gli sfollati 
pensano di 
poter dedurre 
che a Monte 
Mare qualcosa 
sta 
cambiando: 
che la 
situazione 
bellica è in 
fase di 
evoluzione lo 
interpretano 
valutando le 
circostanze 
che si 
presentano ai 
loro occhi. Ed in effetti non hanno tutti i torti perché è 
proprio la metà di dicembre quando la battaglia si accanisce 
ormai sulle Mainarde, ad alcune centinaia di metri in linea 
d’aria da loro. 

Agli attacchi alleati, condotti su questi monti dal triste 
noto corpo di spedizione francese del generale Juin, i 
tedeschi contrappongono la loro V divisione alpina. 

Ma il suo esordio, scrive Rudolf Bohmler, soprattutto nei 
primi combattimenti dell’85° Reggimento di Cacciatori 
Alpini, ai due lati della strada Colli-Atina, non fu molto 
fortunato. La divisione si era fatta un’idea un po’ diversa di 
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questo nuovo teatro di guerra, non era riuscita ad adattarsi di 
colpo alle nuove condizioni, e fu certamente molto sorpresa 
di trovare nel solatio meridione un clima che, con le sue 
selvagge tormente di neve, con le sue lunghe piogge e le 
gelide notti invernali, ricordava molto da vicino quello 
inclemente del fronte orientale. 

Pertanto non fa meraviglia che la Divisione Ringel 
subisse dei contraccolpi durante i suoi combattimenti, tanto 
più se si tiene conto della fretta con cui aveva rilevata la 
305° Divisione di fanteria. I battaglioni dei Cacciatori 
Alpini venivano immediatamente gettati nella feroce 
battaglia appena raggiungevano il fronte, in parte senza la 
loro dotazione di animali da soma, d’importanza vitale. 

Il generale Rigel assunse il comando del nuovo settore il 
22 dicembre. Dody (comandante del settore alleato) tenne 
viva la pressione su tutto il suo fronte e il 26 dicembre lo 
aumentò notevolmente contro le Mainarde. A gran fatica il 
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100° Reggimento Cacciatori Alpini riuscì a tener testa in 
quel luogo, grazie a un contrattacco del 115° Reggimento 
Panzer Grenadier. Ma il giorno dopo i marocchini ripresero 
il loro attacco, fortemente appoggiati dall’artiglieria, e 
occuparono le Mainarde. 

Il fatto stesso di essere in prima linea, per di più tra gli 
apparati difensivi della "Reinhard" e della "Gustav", 
costituisce motivo perché, non di rado, gli sfollati di 
Collelungo vengono a trovarsi a diretto contatto con i soldati 
tedeschi che passano da quelle parti e che, spesso, si 
fermano con loro, per riposarsi o per mangiare un boccone. 

Mi ha raccontato Pierino Di Mascio: -Si erano comportati 
sempre in modo civile e nessuno avrebbe mai pensato che la 
nostra tragedia sarebbe venuta proprio da loro. Anzi, 
eravamo sicuri che, una volta crollato il fronte, si sarebbero 
ritirati senza far succedere nulla-. 

Anche la sera del 27 dicembre, mentre tutt’intorno si 
scatena il fragore di un durissimo duello di artiglieria, una 
pattuglia di soldati tedeschi, accampata nei pressi, 
s’intrattiene con gli sfollati di Collelungo. 

Ci si riscaldo intorno ad un grosso fuoco e si mangia 
brodo di pecora. Quei soldati tedeschi sono della 
"Wehrmacht Alpenjager" ovvero Cacciatori delle Alpi: 
Ernesto Rongione, uno degli sfollati, che è reduce dal fronte 
russo, non ha difficoltà a riconoscerli come tali anche per 
via della stella alpina cucita sulla divisa. 

Nel loro stentato italiano uno di loro dice: -Domani… 
Americani...- 

Poi, volge lo sguardo verso la cima di Monte Mare quasi 
a voler far capire che gli alleati ormai sono lassù. E quando 
decidono di andar via, prima di accomiatarsi, come se 
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volessero ricambiare con qualcosa di tangibile l’ospitalità 
ricevuta, lasciano a Ernesto Rongione una pagnotta di pane 
nero. Quello che la consegna dice: - E’ per i bambini… Al 
mio paese ne ho quattro anch’io-. 

Quando i soldati sono andati via, Antonio Di Mascio, 
padre di Pierino, commentando la notizia data dai soldati 
tedeschi circa il prossimo arrivo degli "americani", notizia, 
che peraltro, conforta le supposizioni degli sfollati, si lascia 
andare ad affermazioni espresse più che con speranza, ad un 
pizzico di euforia: - Meno male! Fra poco qui ci saranno gli 
alleati. La guerra 
per noi sarà finita. 
Dobbiamo 
ritornare subito a 
casa. Ci sono tanti 
lavori che 
abbiamo trascurato 
e che dobbiamo 
fare. Coraggio! 
Anche questa, se 
Dio vuole, è 
passata-. 

Intanto, ha 
preso a nevicare. E 
Pierino Di Mascio 
ha appena il tempo 
di notare che i 
soldati tedeschi 
che si erano 
intrattenuti con loro e che si erano poi accampati non 
lontano sono stati raggiunti da una staffetta venuta, 
evidentemente, a riferire nuove disposizioni. E così deve 
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essere se, poco dopo, i soldati lasciano la zona e prendono la 
via della montagna. 

Per gli sfollati di Cardito, anche a seguito della notizia 
data dai tedeschi, quella sembra essere una sera diversa dalle 
altre. Non fa niente che Natale, quest’anno, è andato come è 
andato. La cosa importante è che ormai si sia giunti ad una 
svolta. 

E’ solo questione di ore, essi pensano. E lusingati da 
questa speranza, che per tutti è, comunque, molto più di una 
semplice speranza, cercano il sonno sui nudi giacigli di 
foglie secche. 

  

Il giorno dei SS. Innocenti Martiri 
Dormono ancora quando il primo chiarore del nuovo 

giorno si fa largo tra le tenebre di quella notte ricordata 
come la più fredda di tutte, con la neve che ha coperto ogni 
cosa con il suo manto, bianco. 

Ma ora non nevica più ed anche il fragore delle artiglierie 
è cessato. 

E' il 28 dicembre, il giorno che la Chiesa dedica alla 
memoria dei SS. Innocenti Martiri. 

Il cielo si schiarisce lentamente, illuminando il nuovo 
giorno. In molti sono già in piedi anche se qualcuno dorme 
ancora. Si accende il fuoco. Si riscalda qualcosa da buttare 
in corpo. 

Dormono ancora quando il primo chiarore del nuovo 
giorno si fa largo tra le tenebre di quella notte ricordata 
come la più fredda di tutte, con la neve che ha coperto ogni 
cosa con il suo manto, bianco. 
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Ma ora non nevica più ed anche il fragore delle artiglierie 
è cessato. 

E' il 28 dicembre, il giorno che la Chiesa dedica alla 
memoria dei SS. Innocenti Martiri. 

Il cielo si schiarisce lentamente, illuminando il nuovo 
giorno. In molti sono già in piedi anche se qualcuno dorme 
ancora. Si accende il fuoco. Si riscalda qualcosa da buttare 
in corpo. 

Né più né meno, tutto si svolge come le altre mattine 
anche se, stando alle notizie della sera precedente, quella 
potrebbe essere una giornata diversa e qualcuno forse pensa 
di poter tornare a Cardito già al tramonto di quel giorno, 
massimo il giorno dopo. 

S'intravede una pattuglia tedesca risalire la vallata. Ne 
passano tante a queste parti che non è proprio il caso di 
preoccuparsi. Perciò, ognuno continua a fare ciò che sta 
facendo senza preoccuparsi più di tanto. Anzi, quando la 
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pattuglia è ormai giunta presso il rifugio degli sfollati, 
qualcuno si azzarda anche a chiedere notizie sugli 
"americani". 

Ma senza avere risposta. Anzi, l'impressione che se ne 
riceve, è tutt'altro che rassicurante. 

E' questione di attimi. E s'intuisce subito che quella non è 
una visita di "cortesia". Nella mente di ognuno balenano 
tante cose. La più pessimistica delle soluzioni è che siano 
venuti per farli sfollare. I tedeschi, infatti, disponendosi a 
cerchio, secondo ordini secchi e violenti, li fanno riunire su 
un lato della radura. Pierino Di Mascio ricorda: 

-Prima della paura, noi tutti provammo stupore anche 
perché non era mai accaduto che ci trattassero in questo 
modo. 

Ma che non erano venuti per farli sfollare, lo si capisce 
un attimo dopo, quando i soldati incominciano a sistemare 
una mitragliatrice con la canna puntata contro gli sfollati. 
Antonio Di Mascio intuisce che qualcosa di grave sta per 
accadere e grida rivolto ai familiari: 

-Ho tutti i documenti, tutte le "carte" e i soldi nella mia 
giacca. Se qualcuno di noi si salva...- 

Poi abbraccia la moglie Teresa che stringe a sua volta tra 
le braccia il più piccolo dei loro figli, Domenico, un anno 
compiuto tre giorni prima, proprio il giorno di Natale. 

I bambini piangono. Qualche donna s'inginocchia e 
prega. Qualcuno implora. 

Angelina Di Mascio stringe più forte sul seno, quasi a 
soffocarla, la sua bambina, Addolorata, un mese proprio 
quel giorno e, in questo mese, nemmeno un prete per 
battezzarla. Si getta ai piedi del sergente tedesco che ha tutta 
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l’aria di comandare la pattuglia ed urla pietà, con quanto 
fiato ha in gola, per la sua bambina. Per tutti i bambini. Per 
lei e per gli altri. 

Per tutta risposta il sergente le sferra un calcio sul viso ed 
Angelina rovina in terra cercando come può, nella caduta, di 
proteggere il corpicino di Addolorata: nemmeno il tempo di 
riprendersi per rendersi conto che sta per morire con 
Addolorata tra le braccia, quanto basta al sergente per 
estrarre la pistola dalla fondina e sparare, senza esitazione e 
senza pietà, su madre e figlia. 

Quei colpi riecheggiano nella vallata. Il massacro di 
Collelungo ha inizio. 

Addolorata, che doveva essere il simbolo di quei giorni 
da cani, è la più piccola martire di quell'eccidio. Dei suoi 
trenta giorni su questa terra, ritornando tra gli Angeli del 
Paradiso porta nel corpicino trafitto il marchio della 
violenza degli uomini. 

Inizia il lugubre suono della mitragliatrice. Un attimo 
prima, Ernesto Rongione lancia un "si salvi chi pub!" e poi 
cerca scampo dietro uno spuntone di roccia da dove, 
impotente, segue tutto l'evolversi della tragedia. 

Pierino Di Mascio fa appena in tempo a far segno alle 
due sorelle più piccole, Elvira ed Antonietta, di nascondersi 
da qualche parte perché, dice, "dov’ero io c’era già mio 
fratello con mia madre". 
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Pierino Di Mascio  ed  Ernesto Rongione 

Poi, aggiunge: 

-Non ci fu più scampo. L’unica cosa che in quell'attimo 
riuscii a realizzare fu che sarei morto. Mi ricordo che 
"qualche cosa" una pallottola, probabilmente, mi passò tra i 
capelli. Istintivamente mi buttai sulle mie due sorelle che 
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erano poco distanti e le travolsi nella caduta. Per la violenta 
emozione, svenimmo tutti e tre-. 

Domenica Di Mascio ripara dietro un masso; così pure 
Carlo Dattilesi e Giuseppe Di Mascio, che viene colpito da 
una pallottola al braccio. Luigi Rongione finisce nel gruppo 
con il fratello Giovanni e Alberto Donatella. 

Urla, invocazioni, preghiere nemmeno si ha il tempo di 
farle che vengono soffocate in gola. I corpi si ammassano su 
altri corpi già privi di vita. 

Gli ultimi colpi riecheggiano nella vallata, mentre 
colpiscono, poco più in là, i quattro soldati italiani. 

Il sangue arrossa la neve e sul greto del rio Chiaro a 
Collelungo cala il silenzio della morte. Un doloroso rosario 
di nomi di uomini, donne, bambini. 

Questi, soprattutto: Addolorata Di Mascio, con il suo 
mese di vita ed i suoi fratellini, Alberto (3 anni), Armando 
(5) e Giuseppe (9); i fratelli Bencivenga, Giuseppe (3 anni), 
Italia (6), Luisa (8), Margherita (1), Sabatino (10); poi, 
Domenico (1 anno) e Angelina (3) Di Mascio, fratello e 
sorella di Pierino; ancora, Ernesto (11 anni), Giuseppe (9), 
Giustina (9), Maria Civita (6) e Rosa (2) Di Mascio. 

Intere famiglie decimate, come quella dei Bencivenga o 
quella della piccola Addolorata Di Mascio. 

Su quell'ammasso di corpi senza vita, quasi per occultare 
allo sguardo del cielo le loro vittime, i tedeschi distendono 
frasche di faggio e neve. 

Poi proseguono per la loro strada come se nulla fosse 
accaduto. 

Ma a Collelungo non è tutto morte. 

Distribuzione gratuita a solo scopo didattico – Pro Loco Vallerotonda 2014 - 
47 



Domenica Di Mascio 

Infatti, poco dopo che i tedeschi si sono allontanati, 
Ernesto Rongione, Carlo Dattilesi e Giuseppe Di Mascio, 
quest'ultimo ferito ma non gravemente, fuggono per i boschi 
verso valle. Ma quando sono a Costa San Pietro, subito dopo 
che sono usciti da dietro una roccia, si trovano la strada 
sbarrata da una pattuglia tedesca. 

I soldati aprono il fuoco. Una pallottola colpisce Carlo 
Dattilesi che muore all'istante: è la quarantaduesima vittima 
di Collelungo. 

Ernesto Rongione e Giuseppe Di Mascio alzano le 
braccia e la fanno franca. 

Sul greto del rio Chiaro a Collelungo, intanto, tra 
quell'ammasso di corpi ve ne sono alcuni ancora in vita. 

Racconta Pierino Di 
Mascio: 

- Quando ripresi i 
sensi, mi ritrovai sotto 
alcuni corpi dai quali mi 
colava addosso il 
sangue. "Sto morendo 
anch’io", pensai e mi 
misi a piangere. Ma poi 
sentii una voce di 
donna, seppi poi, che era 
Domenica Di Mascio, 
bisbigliare: "Zitti! Non 
fatevi sentire altrimenti i 
tedeschi ritornano e ci 
ammazzano". Anche le 
mie sorelle, che erano 
rimaste incolumi, 
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ripresero conoscenza: tenendoci per mano restammo fermi, 
così, per alcune ore-. 

Domenica Di Mascio, che si era nascosta dietro un 
masso, quando tutto è ormai calmo, prende una mulattiera e 
si dirige a Picinisco. Così fa anche il figlio, Luigi Rongione, 
ma in tempi diversi da quelli della madre, che casualmente 
incontrerà a Picinisco dove "compare" anche Alberto 
Donatella, un altro degli scampati. 

Pierino, Elvira ed Antonietta Di Mascio aspettano, 
invece, che scenda la notte. Poi si aprono un varco tra i 
cadaveri ed "una volta fuori", racconta Pierino, "io e le mie 
sorelle, inebetiti dallo spavento e dal dolore per 
quell'orribile assassinio che aveva distrutto la nostra 
famiglia, non pensammo ad altro che a tra fuggire. 
Vagammo per alcune ore per la montagna senza una meta, 
come degli allucinati. Abbiamo incontrato sul nostro 
cammino pattuglie e postazioni tedesche: non ci dicevano 
altro che di camminare. 

Dopo chilometri di sentieri ci siamo ritrovati allo 
scoperto, dalle parti di Cardito. Ma senza avere paura. 
L’emozione della strage era stata così forte da renderci 
indifferenti ad ogni cosa. 

Dopo aver visto la morte in faccia, come ci era capitato a 
Collelungo, ormai non ci importava più niente di niente. 

Ma stavolta non accadde nulla. Anzi, i tedeschi ci 
regalarono un filone di pane. Poi ci caricarono su un 
autocarro sul quale erano già altri civili, in maggioranza 
bambini, ed iniziammo la nostra odissea". 

Il sangue dei morti di Collelungo arrossa l'acqua del rio 
Chiaro. Ma a valle nessuno se ne accorge. E restano soli ma 
non dimenticati. 
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Dopo la tragedia  
Quando l’ultimo dei superstiti lascia il luogo della 

tragedia sul greto del rio Chiaro, tra le pendici innevate di 
monte Mare e di monte Cavallo, i morti di Collelungo 
riposano nella pace eterna senza che un segno di cristiana 
pietà indichi, a chi si fosse trovato a passare per quel luogo, 
la loro presenza. 

Alla neve che i tedeschi hanno gettato su quei corpi dopo 
il massacro altra se ne aggiunge a cancellare ogni penosa 
traccia ed altra ancora a proteggerli nella loro provvisoria 
sepoltura. 

Alla gente della zona cui, come a quella di Cardito, è 
accaduto di riparare tra questi monti, ma ancor più a monte 
di loro, la notizia dell'eccidio arriva a guerra ormai finita da 
un pezzo. Come ad altri, del resto. 

Non altrettanto può dirsi dei soldati, che sicuramente 
passano sul greto del rio Chiaro a Collelungo. 

Ma è lecito supporre che anch'essi si trovassero all'oscuro 
dell'episodio. 

Tranne, però, quelli di loro che hanno ucciso. 

Sono gli unici a saperne. Anche se per loro, a quel punto, 
un morto in più o un morto in meno, in quella guerra che di 
morti ne ha già seminati molti sul suo cammino, non 
costituisce più motivo di particolari emozioni. 
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Ma ammesso che in alcuni di essi un senso di rimorso o 
di raccapriccio per il gesto compiuto ci sia stato, è solo un 
peso in più che ora si portano dietro nel risalire la montagna 
anche se cercano di attenuarne la gravità convinti come sono 
che da quel massacro non si è salvato nessuno e dunque 
testimoni non ce ne sono. 

 

 

Poi scompaiono tra gli scheletri dei faggi e, dopo l’ultimo 
spuntone di roccia, di essi si perde ogni traccia. 

Potevano non esserci testimoni. Ma il caso ha voluto che 
ce ne siano stati. Ed Ernesto Rongione, Carlo Dattilesi, fino 
a quando non è stato ucciso giù a Costa San Pietro, 
Giuseppe Di Mascio, Domenica Di Mascio, Luigi Rongione, 
Alberto Donatella, Pierino, Elvira e Antonietta Di Mascio 
mentre corrono via da quell'inferno, chi verso valle, chi tra i 
boschi, ognuno si porta dentro l'orrore di quegli attimi. 

Ernesto Rongione superstite alla strage di Collelungo 
sulla tomba del fratello Giovanni morto nell’eccidio 
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Quei pianti, quelle urla, quelle preghiere strozzate in 
gola. Quel lugubre e ritmico suono della mitragliatrice. 

Quel sangue di cui portano traccia sui loro vestiti. 

Ogni attimo di vita vissuto dopo quell'inferno è per essi 
un di più di cui non sanno se rendere grazie o meno. E, poi, 
il non poterne parlare con nessuno. Il non poter esternare a 
qualcuno ciò che ad essi è accaduto e il dramma che stanno 
ancora vivendo. 

Se incontrano qualcuno, essi incontrano soldati e solo 
soldati. Tedeschi e solo tedeschi. Non ci provano nemmeno 
perché, oltretutto, dice Pierino Di Mascio, "loro non 
capivano l’italiano e noi non capivamo la loro lingua". 

E, poi, perché dirlo proprio a loro? D'accordo, sono 
anche gentili, a Pierino danno persino un filone di pane, ma 
come non tener conto che altri di loro, con la loro stessa 
divisa, hanno ucciso? Hanno ucciso delle persone con le 
quali se non c'era un rapporto di parentela c'era, comunque, 
qualcosa che va al di là della stessa amicizia per via del fatto 
di essere nati e cresciuti insieme in un piccolo fazzoletto di 
terra dove al mattino si dice "aiutati che Dio ti aiuta" e dove, 
per forza di cose, non può viversi se non tutti per uno ed uno 
per tutti. 

Dei quarantacinque che erano quel giorno di ottobre, ne 
restano otto. Ognuno si allontana sempre più dall'inferno 
incamminandosi per la strada che il destino propone. 

Ernesto Rongione viene fatto prigioniero dai tedeschi e 
finisce prima al carcere di Frosinone e, in un secondo 
momento, a quello di Paliano. Al carcere di Frosinone 
stringe amicizia con "uno di Pizzone" che, più fortunato di 
lui, un certo giorno viene liberato e che, strada facendo, 
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Alberto Donatella, uno dei 
superstiti indica il luogo dove 

erano rifugiati 

mentre cerca di guadagnare la strada del suo paese, capita a 
Veroli. 

Come è già stato costretto a fare, anche a Veroli bussa a 
qualche porta per avere del cibo. Il caso vuole che s'incontri 
con Domenica Di Mascio, madre di Ernesto ed essa stessa 
scampata all'eccidio di Collelungo. 

Una parola tira l’altra e Domenica Di Mascio dice anche 
di essere di Cardito. Al che, l’uomo racconta che al carcere 
di Frosinone era prigioniero con lui uno di Cardito, notizia 
che non può trattenere Domenica dal chiedere ulteriori 
informazioni, dalle quali deduce che si tratta proprio di suo 

figlio Ernesto. 

Parte per Frosinone 
ma, intanto, Ernesto è 
stato trasferito a Paliano. 
Dove, finalmente, lo 
raggiunge. 

Non si vedevano da 
quella mattina del 28 
dicembre: l'incontro è 
straziante. Parlano tanto. 
Poi, Domenica torna a 
Veroli dove, dopo settanta 
giorni di carcere, verso la 
metà di marzo arriva 
anche Ernesto. 

Ma la strada per 
Cardito è ancora lunga. 
Vi faranno ritorno verso 
maggio. 
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Ernesto e Luigi Rongione, 
Domenica Di Mascio e il fratello 
Giuseppe, sono i primi, degli 
otto superstiti di Collelungo a 
ritornare. Di quel nucleo 
familiare manca solo Giovanni, 
l’altro figlio di Domenica. 

Ernesto ha come un 
presentimento. E un giorno di 
giugno, di buon mattino, sale a 
Collelungo. La natura ha 
sopraffatto lo squallore della 
guerra e dell'inverno. 
Nonostante tutto, anche 
quest'anno la primavera è tornata 
ad esplode coi suoi colori mentre 
l’ultima neve si scioglie al sole. 

Anche quella che ha protetto in questi mesi i morti di 
Collelungo conservandone gli atteggiamenti e le espressioni 
di quando, quel 28 dicembre, la loro vita venne d'un colpo 
stroncata, senza un motivo e senza un perché, da una raffica 
impietosa. 

La smorfia disegnata sui loro volti non è né di dolore né 
di rassegnazione. Piuttosto quella di una sorpresa non 
gradita. 

Ernesto Rongione guarda volto dopo volto con un misto 
di pietà e di paura. 

Nel suo animo si ravviva ancor di più il ricordo di quel 
giorno maledetto e davanti ai suoi occhi scivolano le 
drammatiche immagini di allora. E quando riecheggia l’eco 
dell'ultima raffica, Ernesto ritorna in sé. 
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Luigi Rongione superstite 
alla strage di Collelungo 

E' stato un brutto sogno. Il copioso verde dei faggi, 
l'intenso giallo delle ginestre, spruzzi di ciclamini che 
occhieggiano tra la roccia potrebbe confermare che è stato 
un brutto sogno. 

Ma solo fino a quando lo sguardo di Ernesto non incrocia 
il volto del fratello. Non è di riuscito a fuggire dall'altra 
parte, come Ernesto aveva detto a mamma Domenica tanto 
per dirle qualcosa che potesse tranquillizzarla. Anche 
Giovanni è rimasto, con i suoi diciott'anni, inchiodato con 
gli altri sul greto del rio Chiaro. 

Ernesto ritorna a valle e racconta a mamma Domenica, al 
fratello Luigi, allo zio Giuseppe, l’amara novella. Racconta 
di Giovanni e degli altri. E' come se si tornasse indietro di 

sei mesi, anche se la 
guerra è ormai passata e 
Cardito è tornata ad essere 
avvolta dalla pace pur 
nello squallore che una 
guerra si porta dietro. 

Ma versare lacrime non 
serve a niente. Occorre, 
piuttosto, pensare a quei 
poveri corpi che da troppo 
tempo ormai aspettano a 
Collelungo che qualcuno 
si decida a dar loro una 
degna sepoltura. 

In condizioni diverse ed 
in tempi normali non ci 
sarebbe difficoltà a trovare 

qualcuno in grado di 
provvedere. Ma in quelle 
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Antonietta ed Elvira Di Mascio 
sopravvissute alla strage di Collelungo 

condizioni, in quella situazione, a chi rivolgersi? 

Ernesto viene a sapere che a Filignano ha la sua base un 
comando alleato. Ma per quanto si dia da fare per spiegare 
come stanno le cose, nessuno gli dà ascolto e quella sua 
camminata a Filignano si rivela un buco nell'acqua. 

Così, aiutato da qualche altro, con una bara fatta alla 
meglio, il corpo di suo fratello a Collelungo va a 
prenderselo lui stesso e lo porta al piccolo cimitero di 
Cardito. 

Ma se per Giovanni Rongione il tempo del riposo eterno 
in luogo sacro è finalmente arrivato, per gli altri, uccisi a 
Collelungo il giorno dei Santi Innocenti Martiri, quel tempo 
è ancora di là da venire. E dall'estate e poi dall’autunno non 
potranno certamente avere quella protezione che l’inverno, 
con la neve, bene o male aveva loro assicurato. 

Per Pierino, Elvira e Antonietta Di Mascio, Collelungo è 
un chiodo fisso. Ma sono molti, tanti, troppi i chilometri che 
li separano da quel punto delle Mainarde. 

Da quando 
i tedeschi li 
hanno fatto 
salire su 
quell'autocarr
o, ne seguono, 
praticamente 
la ritirata 
verso il nord 
Italia. 

Racconta 
Pierino Di 
Mascio: -
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Trascorrevamo un po' di tempo in un posto poi ci facevano 
sostare in un altro. Come gli zingari. Ferentino. Roma. 
Castiglion Fiorentino. Qui, all'inizio dell'autunno, fummo 
raggiunti dagli americani e per me e le mie sorelle cominciò 
la lenta marcia di ritorno a Cardito. 

Una marcia che durò molto tempo e che voler precisare 
in giorni o in mesi non è proprio possibile. 

In tutto quel lungo periodo io, che ero l’unico "uomo" di 
quello che rimaneva della nostra famiglia, mi diedi da fare 
per Elvira e Antonietta. Facevo ogni lavoro che mi capitava 
e qualche volta, quando proprio non c’era modo per trovare 
i mezzi per mangiare, non mi vergogno a dirlo, ho chiesto 
anche l’elemosina. 

Finalmente questa nostra odissea volse al termine e un 
giorno, rivedemmo Vallerotonda e Cardito. 

La guerra sembrava ormai un ricordo lontano. Tanto 
lontano da farci credere che l’orrenda strage altro non era 
stato, che un brutto incubo: avremmo rivisto papà, mamma e 
i nostri fratelli. 

Ma l’illusione dell'incubo si dissolve nella più tragica 
della realtà ed a Collelungo Pierino se ne rende amaramente 
conto quando è al cospetto di un mucchio d’ossa. 

Volge un altro inverno. E nubi dense di pioggia e di neve 
scivolano su monte Mare e su monte Cavallo. Ma non si 
ode, questo inverno, la schermaglia dell'artiglieria. 

Una processione di bare scende dalla montagna. su un 
rosso tappeto di foglie morte. Gli scheletri dei faggi 
accompagnano il mesto corteo. 
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Agosto 1992 i superstiti della strage di Collelungo 
durante la celebrazione della commemorazione 

Ed un cupo silenzio rotto solo dal correre impetuoso del 
rio Chiaro. 
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IL MARTIROLOGIO DI 
VALLEROTONDA 
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I Martiri di Collelungo   
 

Bencivenga Giuseppe19.11.1940  

Bencivenga Italia19.03.1937  

Bencivenga Luisa15.02.1935  

Bencivenga Margherita20.12.1942  

Bencivenga Sabatino10.06.1933  

Bencivenga Stefano22.04.1908  

Capaldi Adelina02.06.1897  

Dattilesi Carlo12.12.1914  

Di Mascio Addolorata28.12.1943  

Di Mascio Alberto17.12.1940  

Di Mascio Angelantonio18.12.1904  

Di Mascio Angelina21.02.1940  

Di Mascio Angelina12.04.1918  

Di Mascio Angelo14.05.1905  

Di Mascio Antonia11.06.1893  

Di Mascio Antonio18.02.1899  

Di Mascio Antonio24.01.1887  

Di Mascio Armando25.04.1938  

Di Mascio Assunta07.04.1908  

Di Mascio Carlo12.11.1904  

Di Mascio Domenico25.12.1942  
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Di Mascio Domenico22.07.1913  

Di Mascio Emilia12.05.1905  

Di Mascio Ernesto03.02.1932  

Di Mascio Francesco10.05.1906  

Di Mascio Gaetano27.03.1927  

Di Mascio Giuseppe01.07.1934  

Di Mascio Giustino28.01.1934  

Di Mascio Maria04.10.1912  

Di Mascio Maria Civita12.02.1937  

Di Mascio Modesta12.10.1886  

Di Mascio Rosa19.08.1941  

Di Mascio Teresa10.11.1908  

Di Mascio Vittoria22.02.1913  

Donatella Almerinda29.07.1904  

Donatella Esterina29.07.1924  

Izzi Maria Grazia25.12.1887  

Rongione Giovanni10.06.1926  

Si ignorano i nomi dei quattro italiani che condivisero le 
sorti degli sfollati di Cardito. 

Con essi, il numero delle vittime sale a 42. 

Dei superstiti dell’eccidio sul greto del Rio Chiaro a 
Collelungo, sono ancora viventi al momento in cui questa 
edizione viene licenziata per la stampa, Antonietta Di 
Mascio, Elvira Di Mascio, Pierino Di Mascio, Alberto 
Donatella ed Ernesto Rongione. 
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Le altre Vittime  
di Vallerotonda durante la seconda guerra mondiale 

Fonte: Comune di Vallerotonda / Proposta per concessione di 
ricompense al valor militare, 10 dicembre 1970 

 
 Cognome e 

nome 
Data 

decesso Causa e luogo del decesso 

1 Autenzio Loreto 12.1.1944 Scoppio di granata, 
Cardito 

2 Bartolomeo 
Angela 19.3.1944 Bombardamento aereo, 

Anagni 

3 Bartolomeo 
Stellina 19.3.1944 Bombardamento aereo, 

Anagni 

4 Bartolomeo 
Vincenzo 8.4.1944 Scoppio di mina, San 

Vittore del Lazio 

5 Capaldi Antonio 2.11.1943 Scoppio di granata, loc. 
Collelungo 

6 Caporusso 
Vittorio 10.11.1943 Scoppio di granata, loc. 

Fosse 

7 Colella Menesio 23.11.1943 Fucilato per rappresaglia, 
loc. Franche 

8 Cornacchia 
Domenica 1944 Durante lo sfollamento, 

Venafro 

9 Cornacchia 
Fedele 6.1.1944 Scoppio di granata, loc. 

Aquilone 

10 Di Mascio 
Addolorata 22.2.1944 Durante lo sfollamento, 

Brocco 

11 Di Mascio Alfeo 
Antonio 15.3.1944 Bombardamento aereo, 

Venafro 

12 Di Mascio 
Armando 6.2.1944 Mitragliamento 

marocchino, loc. Aquilone 

13 Di Mascio Arturo 15.3.1944 Bombardamento aereo, 
Venafro 

14 Di Mascio 
Benedetta 11.12.1943 Bombardamento aereo, 

Valvori 

15 Di Mascio Conc. 
Oslavia 15.3.1944 Bombardamento aereo, 

Venafro 

16 Di Mascio 
Domenica 11.5.1944 Sfollamento forzoso, 

Venafro 
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17 Di Mascio Edvige 
di Giuseppe 20.3.1944 Bombardamento aereo, 

Venafro 

18 Di Mascio Edvige 
di Arturo 20.3.1944 Bombardamento aereo, 

Venafro 

19 Di Mascio Egidio 16.12.1948 Scoppio di ordigno bellico, 
Valvori 

20 
Di Mascio 
Filomena di 
Francesco 

1.6.1943 Durante lo sfollamento, 
Cesano di Roma 

21 
Di Mascio 
Filomena di 
Antonio 

5.2.1944 Mitragliamento 
marocchino, loc. Aquilone 

22 Di Mascio 
Francesco 25.12.1943 

Mitragliato per 
rappresaglia, loc. Fiume 
Chiaro 

23 
Di Mascio 
Giacomo di 
Vincenzo 

15.4.1946 Scoppio ordigno bellico, 
Cardito 

24 
Di Mascio 
Giacomo di 
Fedele 

17.2.1944 Scoppio di granata, Valvori 

25 Di Mascio Gina 21.3.1944 Bombardamento aereo, 
Venafro 

26 Di Mascio Gino 
di Arturo 15.3.1944 Bombardamento aereo, 

Venafro 

27 Di Mascio Gino 
di Giovanni 19.3.1944 Bombardamento aereo, 

Venafro 

28 Di Mascio 
Giuseppe 6.1.1944 Durante lo sfollamento, 

Ferentino 

29 Di Mascio Luigi 18.3.1944 Bombardamento aereo, 
Venafro 

30 Di Mascio M. 
Carmina 1.4.1944 Scoppio di granata, 

Casalvieri 

31 Di Mascio M. 
Civita 15.1.1944 Durante lo sfollamento, 

loc. Pietra del Sacco 
32 Di Mascio Maria 16.1.1944 Scoppio di granata, Valvori 

33 Di Mascio 
Osvalda 15.3.1944 Bombardamento aereo, 

Venafro 

34 Di Mascio Rosa 19.3.1944 Bombardamento aereo, 
Venafro 

35 Di Mascio 13.1.1944 Uccisa dai marocchini, loc. 
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Vincenza Schiaro 

36 Di Mascio 
Virginia 15.3.1944 Bombardamento aereo, 

Venafro 

37 Di Meo 
Annunziata 16.12.1943 Scoppio di granata, loc. 

Fosse 

38 Di Meo 
Domenica 19.12.1943 Scoppio di granata, loc. 

Migghioia 

39 Di Meo Giuditta 15.3.1944 Bombardamento aereo, 
Venafro 

40 Di Meo Iolanda 29.4.1944 Sfollamento forzoso, 
Pozzilli 

41 Di Meo Lauretta 29.1.1944 Durante lo sfollamento, 
Roma 

42  Di Meo Ventura 
Antonio 24.4.1944 Bombardamento aereo, 

Alatri 

43 Di Meo Vittorio 1.12.1943 Scoppio di granata, Villa 
Latina 

44 Di Placido 
Benedetta 10.10.1944 Sfollamento forzoso, 

Cosenza 

45 Di Placido Rita 19.3.1944 Bombardamento aereo, 
Anagni 

46 Di Stefano 
Filomena 25.4.1944 Disagio di guerra, Aversa 

47 Di Tullio G. 
Battista 1.3.1944 Scoppio di granata, S. Elia 

F.R. 

48 Fella Alessio 23.1.1944 Durante lo sfollamento, 
Roma 

49 Fella Anna Maria 15.3.1944 Bombardamento aereo, 
Venafro 

50 Fella Antonio 20.3.1944 Bombardamento aereo, 
Roma-Breda 

51 Fella Clorinda 18.3.1944 Bombardamento aereo, 
Venafro 

52 Fella Domenica 18.3.1944 Bombardamento aereo, 
Venafro 

53 Fella Ginesio S. 8.11.1943 Scoppio di granata, Valvori 

54 Fella Glorioso 18.3.1944 Bombardamento aereo, 
Venafro 

55 Fella Orazio 23.12.1943 Scoppio di granata, 
Acquaviva (SA) 

56 Fella Roberto 23.12.1943 Scoppio di granata, Valvori 
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57 Fella Silvano 15.3.1944 Bombardamento aereo, 
Venafro 

58 Fella Ubaldo 15.3.1944 Bombardamento aereo, 
Venafro 

59 Gallaccio 
Giovanni 1.10.1945 Scoppio ordigno bellico 

60 Gallone Antonia 22.3.1944 Durante lo sfollamento, 
Bella 

61 Gallone 
Aristodemo 15.3.1944 Bombardamento aereo, 

Venafro 

62 Gallone 
Genoveffa 15.3.1944 Bombardamento aereo, 

Venafro 

63 Gallone 
Girolamo 15.7.1944 Scoppio ordigno bellico, 

loc. Gallo Maiuro 

64 Gallone 
Giuseppa 28.1.1944 Scoppio ordigno bellico, 

Valvori 

65 Gallone Irma 19.7.1944 Durante lo sfollamento, 
Tagliacozzo 

66 Gallone Lisa 15.3.1944 Bombardamento aereo, 
Venafro 

67 Gallone Marco 18.4.1944 Durante lo sfollamento, 
Atella (PZ) 

68 Gallone Maria 30.7.1944 
Rovesciamento 
automezzo, San Pietro 
Infine 

69 Gallone Michela 16.2.1944 Scoppio di granata, Valvori 

70 Gallone Mosè 30.6.1944 Sfollamento forzoso, 
Cetraro (CS) 

71 Gallone Pacifico 2.6.1944 Durante lo sfollamento, 
Sora 

72 Gizzi Ferdinando 30.5.1944 Bombardamento aereo, 
Subiaco 

73 Iaconelli Antonio 10.12.1943 Scoppio di granata, loc. 
Valletrotta 

74 Iaconelli 
Carmine 4.12.1943 Scoppio di granata, loc. 

Valletrotta 

75 Mancone Elisa 24.3.1944 Sfollamento forzoso, 
Potenza 

76 Napoletano Elia 
Clelia 22.3.1944 Durante lo sfollamento, 

Atella (PZ) 
77 Niro Carmine 11.3.1944 Lavori forzati, Ferentino 
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78 Niro Pasquale 14.2.1944 Mitragliamento 
marocchino, via Castello 

79 Niro Tarquinio 16.8.1943 Bombardamento aereo, 
Parigi 

80 Niro Virginia 5.3.1944 Scoppio di granata, San 
Donato V.C. 

81 Notarianni 
Aquilino 21.4.1945 Scoppio ordigno bellico, 

loc. Molinello 

82 Notarianni 
Giuseppe 1.7.1944 Scoppio bomba a mano, 

loc. Ancino 

83 Notarianni 
Giustino 20.6.1941 Deportazione inglese, 

isola di Man 

84 Notarianni Italia 18.3.1944 Bombardamento aereo, 
Venafro 

85 Notarianni Lucia 15.4.1944 Bombardamento aereo, 
Venafro 

86 Notarianni Olga 
T. 18.3.1944 Bombardamento aereo, 

Venafro 

87 Pennato 
Domenico 11.11.1943 Bombardamento aereo, 

loc. Croce 

88 Perrier Violo 
Anna 11.11.1943 Bombardamento aereo, 

loc. Croce 

89 Porretta Mafalda 30.3.1944 Durante lo sfollamento, 
Atella (PZ) 

90 Rodi Flaminio 28.31944 Durante lo sfollamento, 
Bella 

91 Rongione 
Giuseppe 29.31944 Sfollamento forzoso, 

Pozzilli 

92 Rongione 
Restituta 10.11.1943 Scoppio di granata, loc. 

Fosse 

93 Rossi Alessandro 3.4.1944 Durante lo sfollamento, 
Atella (PZ) 

94 Rossi Giuseppe 2.11.1943 Scoppio di granata, loc. 
Valletrotta 

95 Rossi Loreta 2.5.1944 Durante lo sfollamento, 
Rossano 

96 Rossi M. 
Addolorata 11.11.1943 Bombardamento aereo, 

Cardito 

97 Salera Fedele D. 22.12.1944 Fucilato dai tedeschi, loc. 
Casale 

98 Salvatore 17.12.1943 Scoppio di granata, loc. 
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Adelina Monte 

99 Salvatore Emilio 5.1.1944 Scoppio di granata, 
Acquafondata 

100 Salvatore 
Erminio 1.4.1944 Scoppio di granata, 

Casalvieri 

101 Salvatore M. 
Costanza 22.4.1944 Durante lo sfollamento, 

Venafro 

102 Salvatore Maria 28.9.1944 Durante lo sfollamento, 
Altavilla Silentina 

103 Todisco Alfonso 19.3.1944 Durante lo sfollamento, 
Crucoli (Cz) 

104 Todisco Antonio 2.7.1940 Affondamento nave, 
Inghilterra 

105 Todisco 
Baldovino 20.3.1944 Durante lo sfollamento, 

Crucoli (Cz) 

106 Todisco Fedele 1.4.1944 Scoppio di granata, 
Casalvieri 

107 Todisco 
Francesca (1872) 2.6.1944 Durante lo sfollamento, 

Pozzilli 

108 Todisco 
Francesca 23.3.1944 Sfollamento forzoso, 

Pozzilli 

109 Todisco Giuditta 20.3.1944 Durante lo sfollamento, 
Crucoli (Cz) 

110 Todisco Marino 16.12.1943 Scoppio di granata, 
Cervaro 

111 Todisco 
Vincenzo 20.12.1943 Scoppio di granata, via 

Roma Vallerotonda 

112 Tomasso 
Antonia 2.6.1944 Sfollamento forzoso, 

Pozzilli 

113 Tomasso 
Antonio 27.9.1944 Sfollamento forzoso, 

Rionero in V. (Pz) 

114 Tomasso 
Augusto 10.1.1944 Scoppio di granata, 

Cardito 

115 Tomasso 
Concetta 17.4.1944 Disagio di guerra, Sora 

116 Tomasso 
Doloroso 25.4.1944 Fucilato, Ferentino 

117 Tomasso 
Emiddio 5.8.1945 Scoppio ordigno bellico, 

Venafro 

118 Tomasso 
Giuseppe di 1.1.1944 Ucciso dai tedeschi, 

Vallerotonda 
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Antonio 

119 
Tomasso 
Giuseppe di 
Alessandro 

21.2.1944 Sfollamento forzoso, 
Piadena (Cr) 

120 Tomasso 
Serafina 15.1.1944 Uccisa dai marocchini 

dopo violenza 

121 Tomasso 
Vincenzo 16.5.1944 Sfollamento forzoso, 

Roma 

122 Tricone Beatrice 22.1.1944 Sfollamento forzoso, 
Roma 

123 Tricone Carmine 12.11.1943 Bombardamento aereo, 
loc. Croce 

124 Tricone Giovanni 6.4.1944 Sfollamento forzoso, 
Taurianova (Rc) 

125 Vacca Maria 22.3.1944 Fucilata dai tedeschi, 
piazza di Vallerotonda 

126 Valice Angela 18.2.1944 Scoppio di granata, Valvori 

127 Verallo Pasquale 6.5.1944 Scoppio di granata, 
Venafro 

128 Verrecchia 
Agostino 19.1.1944 Scoppio di granata, 

Cardito 

129 Verrecchia 
Amedeo 17.12.1943 Scoppio di granata, loc. 

Monte 

130 Verrecchia 
Antonia 6.2.1944 Mitragliamento 

marocchino, loc. Aquilone 

131 Verrecchia 
Celestino 14.5.1944 Sfollamento forzoso, 

Settefrati 

132 Verrecchia 
Concetta 8.3.1944 Durante lo sfollamento, 

Venafro 

133 Verrecchia 
Concetta di G. 10.3.1944 Durante lo sfollamento, 

Filignano 

134 Verrecchia 
Domenico di M. 16.9.1944 Sfollamento forzoso, 

Oppido Lucano (Pz) 

135 Verrecchia 
Domenico di A. 17.12.1943 Scoppio di granata, loc. 

Monte 

136 Verrecchia 
Erminia 7.5.1944 Sfollamento forzoso, 

Satriano Luc. (Pz) 

137 Verrecchia 
Fedele 15.3.1944 Durante lo sfollamento, 

Corigliano (Cs) 

138 Verrecchia Gina 25.3.1944 Sfollamento forzoso, 
Crucoli (Cz) 
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139 Verrecchia M. 
Carmela 19.2.1944 Scoppio di granata, 

Cardito 

140 Verrecchia 
Mario 9.1.1944 Scoppio di granata, loc. 

Campodimanna 

141 Verrecchia Olga 23.12.1944 Scoppio ordigno bellico, 
loc. Monte 

142 Verrecchia Tobia 19.1.1944 Scoppio di granata, 
Cardito 

143 Verrecchia 
Tranquillo 18.1.1944 Scoppio di granata, 

Cardito 

144 Verrecchia 
Virgilia 20.1.1945 Disagio di guerra, Pozzilli 

145 Verrecchia 
Vincenza 13.1.1944 Uccisa dai marocchini, loc. 

Schiaro 

146 Vettese Anna 
Maria 1.12.1943 Scoppio di granata, loc. 

Vallevillana 

147 Vettese 
Concetta 27.3.1944 Sfollamento forzoso, 

Catanzaro 

148 Vettese 
Domenico A. 23.3.1944 Sfollamento forzoso, 

Venafro 

149 Vettese Riccardo 12.11.1943 Scoppio di granata, 
Cardito 

150 Volante 
Costanzo 24.3.1944 Sfollamento forzoso, loc. 

Malocchio 
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UNA VERGOGNA ITALIANA: 
LA STRAGE DI COLLELUNGO 

 

 

 
Da una lettera del dott. Costantino Jadecola inviata in 

occasione della commemorazione dell’eccidio tenutasi 
il 4 agosto 2012 a Collelungo 
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Devo confessare che talvolta mi passa per la mente che 
quella di Collelungo, intendo dire la strage di Collelungo, sia 
solo frutto di fantasia. Una storia inventata di sana pianta.  

Che sia una strana idea, è indubbio. Del resto, se appena ti 
soffermi a ragionarci sopra e ti chiedi chi mai avrebbe potuto 
immaginare una storia del genere ma, soprattutto, a quale 
scopo, a quel punto, inevitabilmente la strana idea si frantuma 
e ti fa ripiombare in quella angosciosa realtà che è poi quella di 
questa tragica vicenda bellica che il territorio, cioè provincia e 
regione, non ha saputo, o non ha voluto, mai onorare come 
meritava. 

Come lo Stato che, in una sorta di razzismo tra figli e 
figliastri, ha negato a Vallerotonda quel riconoscimento che, 
stando ai fatti, si era guadagnato sul campo.  

Cosicché, se non ci fosse stata la caparbietà di Vallerotonda, 
dei suoi amministratori e di qualche altro, ovvero di tutti 
coloro ne hanno alimentato il ricordo, delle 42 vittime di 
quella efferata strage nessuno se ne ricorderebbe più. 

Parlare di Collelungo in questi termini nell’approssimarsi del 
settantesimo dell’evento, è a dir poco avvilente per chi come 
me, ormai da circa trent’anni, dedica a quella strage la propria 
attenzione ed ha avuto il privilegio di poter conoscere alcuni 
dei suoi protagonisti, ovvero alcuni dei superstiti della strage 
stessa.  

Siamo sulle Mainarde, il massiccio montuoso ai confini tra 
Lazio, Molise, e Abruzzo. Tutto cominciò, forse, nel mese di 
ottobre del 1943.  

A quel tempo la guerra ancora non imperversava in questi luoghi 
che, però, i tedeschi avevano reputato ottimali per il passaggio di 
due loro importanti linee difensive che di fatto avrebbero diviso 
l’Italia in due: la Reinhard e la Gustav, quella, quest’ultima, che 
avrebbe bloccato per alcuni mesi l’esercito alleato all’ombra di 

Distribuzione gratuita a solo scopo didattico – Pro Loco Vallerotonda 2014 - 
71 



Montecassino. 
Fu allora, probabilmente, che alcune decine di abitanti di 

Cardito, frazione di Vallerotonda posta sull’unica strada che 
passa da queste parti, la Roccasecca-Isernia, nel vedere 
sconvolta la loro abituale tranquillità dalla frenetica attività dei 
tedeschi impegnati nella realizzazione delle loro opere di 
difesa, presero la decisione di spostarsi in luoghi meno esposti, 
sulla montagna. 

Fagotto in spalla, prendono la via per costa San Pietro per 
sostare inizialmente presso la masseria Capaldi, a contrada 
Serre. Poi, quando si rendono conto che anche da queste parti 
l’aria di guerra incomincia a farsi sentire - mancano pochi 
giorni alla fine di novembre -  ricominciano a salire la 
montagna seguendo il corso del rio Chiaro.  

Decidono di fermarsi a Collelungo, a 1.500 metri di altezza: 
di acqua ce n’è in abbondanza; vi è, per di più, una piccola 
radura sufficiente ad ospitarli tutti, al limite della quale dei 
grossi massi ben si prestano, adattati con opportuni 
accorgimenti non difficili a realizzarsi, a ripararli, si fa per dire, 
dal freddo e dalle intemperie.  

Le giornate le passano nella monotonia dell’attesa, semmai 
cercando qualcosa da mettere sotto i denti o anche scrutando 
il breve orizzonte che li circonda sperando nell’emozione di un 
improvviso ed insperato impatto con qualcosa che modifichi 
la loro condizione vieppiù insopportabile di sfollati.  

Un evento diverso è la nascita di Addolorata Di Mascio, il 28 
novembre. Ma forse lo è anche l’arrivo di quattro soldati 
italiani: vengono chissà da dove; vanno, sicuramente, verso 
casa, verso sud. Ma oltre Collelungo non è possibile andare e 
si fermano, perciò, con gli sfollati di Cardito: ad alcune decine 
di metri da loro trovano un posto per ripararsi e ricevono 
anche qualcosa da mettere indosso perché con la vecchia e 
sdrucita divisa non è proprio il caso di farsi vedere in giro da 
queste parti. 
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Un altro avvenimento ancora è l’arrivo di un ufficiale inglese, 
A. M. Burnford, che viene dal nord Italia, dove è riuscito a 
sfuggire alla prigionia dei tedeschi, e che cerca di 
ricongiungersi ai suoi al di là del fronte. E’ malato. Gli sfollati 
di Cardito lo curano. Poi, dopo un mese circa di permanenza 
con loro, una quindicina di giorni prima che si consumi la 
tragedia, almeno così racconterà, riesce finalmente a passare la 
linea del fronte. 

Il 26 dicembre c’è una clamorosa svolta nelle operazioni 
belliche con le truppe di colore del Corpo di spedizione 
francese che riescono ad infrangere la linea Gustav non 
lontano da Collelungo. Cosa, questa, che impone ai tedeschi di 
immettere forze nuove sulla linea di fuoco, quelle che, molto 
probabilmente, si macchieranno della strage.  

La sera del 27 dicembre, mentre tutt’intorno si scatena il 
fragore di un violentissimo duello di artiglieria, una pattuglia di 
soldati tedeschi, accampata non lontano dagli sfollati di 
Cardito, s’intrattiene con loro come talvolta accadeva. Ci si 
riscalda intorno ad un grosso fuoco e si mangia brodo di carne 
di pecora. A proposito della guerra, dalle poche parole che ci si 
scambia si ha la sensazione che qualcosa stia per cambiare. 
Prima di andar via, uno dei soldati dona ad Ernesto Rongione 
una pagnotta di pane nero, dicendogli: “E’ per i bambini... Al 
mio paese ne ho quattro anch’io.”  

Intanto, ha preso a nevicare. Ma che importa? E’ solo 
questione di ore, pensano gli sfollati. E lusingati da questa 
speranza, che è per tutti molto più di una semplice speranza, 
cercano il sonno sui nudi giacigli di foglie secche. 

Dormono ancora quando il primo chiarore del nuovo giorno si fa 
largo tra le tenebre di quella notte ricordata come la più fredda di 
tutte, con la neve che ha coperto ogni cosa. 

Ma ora non nevica più ed è anche cessato il fragore delle 
artiglierie. 

E’ il 28 dicembre, il giorno che la Chiesa dedica alla memoria 
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dei SS. Innocenti Martiri. 
Il cielo si schiarisce lentamente, illuminandosi sempre di più. In 

molti sono già in piedi ma qualcuno dorme ancora. Si accende il 
solito fuoco e si riscalda qualcosa da buttare in corpo: tutto si 
svolge tale e quale alle altre mattine, secondo una consumata 
consuetudine. 

S’intravede una pattuglia tedesca scendere dalla montagna: 
ne passano tante da quelle parti che non è proprio il caso di 
preoccuparsi. Ed ognuno, perciò, continua a fare ciò che sta 
facendo. Anzi, quando la pattuglia è giunta in prossimità 
dell’accampamento, qualcuno si “azzarda” anche a chiedere 
notizie sugli “americani”. 

Ma senza avere risposta. Piuttosto, l’impressione che se ne 
riceve è tutt’altro che rassicurante. 

E’ questioni di attimi. E s’intuisce che quella non è una visita di 
cortesia. Nella mente degli sfollati balenano tante cose, la peggiore 
delle quali è che siano venuti per mandarli via. 

I tedeschi, intanto, disponendosi a cerchio, con movimenti 
secchi e violenti, li fanno riunire su un lato della radura. Pierino 
Di Mascio ricorda: “Prima della paura, noi tutti provammo 
stupore anche perché non era mai accaduto che ci trattassero in 
questo modo.” 

Ma che non erano venuti per mandarli via lo si capisce un 
attimo dopo quando i soldati cominciano a sistemare una 
mitragliatrice con la bocca puntata verso gli sfollati.  

È un’intuizione comune. I bambini piangono. Qualche 
donna s’inginocchia e prega. Qualcuno implora. Angelina Di 
Mascio stringe più forte sul seno, quasi a soffocarla, la sua 
bambina, Addolorata, un mese proprio quel giorno. Si getta ai 
piedi del sergente tedesco che ha tutta l’aria di comandare la 
pattuglia ed urla pietà, con quanto fiato ha in gola, per la sua 
bambina. Per tutti i bambini. Per lei e per gli altri. 

Per tutta risposta il sergente le sferra un calcio sul viso ed 
Angelina rovina in terra cercando come può, nella caduta, di 
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proteggere il corpicino di Addolorata: nemmeno il tempo di 
riprendersi per rendersi conto che sta per morire con 
Addolorata tra le braccia, quanto basta al sergente di estrarre la 
pistola dalla fondina e sparare, senza esitazione e senza pietà, 
su madre e figlia. 

Come quei colpi riecheggiano nella vallata, proprio allora ha 
inizio il terrificante concerto della mitragliatrice. È il massacro 
di Collelungo. 

Il sangue arrossa la neve e sul greto del rio Chiaro a 
Collelungo cala il silenzio della morte. Un doloroso rosario di 
nomi di uomini, donne, bambini. Intere famiglie decimate, 
come quella dei Bencivenga o della piccola Addolorata Di 
Mascio. L’ultimo morto, il quarantaduesimo, sarà Carlo 
Dattilesi, già ferito nel corso del massacro, che viene ucciso 
durante la fuga da una pattuglia tedesca a colle San Pietro.  

Su quell’ammasso di corpi senza vita, quasi per occultare allo 
sguardo del cielo le loro vittime, i tedeschi distendono frasche 
di faggio e neve. Poi proseguono per la loro strada come se 
nulla fosse accaduto. 

Ma a Collelungo non è tutto morte. Ci sono, infatti, i 
superstiti che, al tempo stesso, saranno i testimoni della 
tragedia: Ernesto e Luigi Rongione, Giuseppe e Domenica Di 
Mascio, Alberto Donatella, Carlo Dattilesi, Pierino, Elvira ed 
Antonietta Di Mascio. 

Il sangue dei morti di Collelungo arrossa l’acqua del rio 
Chiaro. Ma a valle nessuno se ne accorge. E restano soli ma 
non dimenticati. Poi, con l’arrivo dell’estate e la fine della 
guerra, qualcuno si ricorda di loro. 

Quando cominciai ad interessarmi a Collelungo erano ancora 
il tempo che a quella vicenda dedicavano la propria attenzione 
anche importanti testate nazionali tanto che sembrava che 
quella medaglia d’oro cui Vallerotonda aspirava fosse ormai a 
portata di mano.  
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Invece, negli anni a venire, delusioni si sommarono a 
delusioni anche quando, in occasione del sessantesimo, per il 
Cassinate quel ricordo della guerra avrebbe dovuto essere un 
evento di grande rilievo avendo lo stato italiano sborsato la 
rispettabile cifra di ben quattro miliardi di vecchie lire.  

Ma si trattò dell’ennesimo bluff a cominciare dal nome stesso 
del comitato che doveva promuovere l’evento, nel quale si 
richiamava un’inesistente “battaglia di Montecassino”, per 
sottacere che il territorio interessato era stato inizialmente 
limitato al collegio elettorale del parlamentare che si era 
attivato per ottenere il lauto finanziamento, salvo poi ad essere 
ampliato ai suoi confini “naturali” come obiettività volesse che 
fosse, per non parlare, in ultimo, di una vera e propria 
inflazione di medaglie elargite a piene mani e non sempre con 
il conforto dei necessari presupposti.  

Se le cose le si fossero fatte così come andavano fatte, in un 
contesto del genere la strage di Collelungo avrebbe dovuto 
avere un ruolo ben preciso ed una sua ben precisa 
collocazione fra le stragi commesse dai nazisti in Italia. Ma 
così non fu e le vittime di essa rimasero ancora una volta 
abbandonate a se stesse, fatta salva la pietà dei loro 
concittadini, pietà che in questi 69 anni non è mai venuta 
meno. 

Ed è forse è proprio questa “pietà”, da interpretarsi come 
dignità e riservatezza, che a suo tempo, cioè nell’immediato 
domani della tragedia bellica, avrebbe dovuto essere messa da 
parte per dare spazio alle giuste e sacrosante rivendicazioni. 
Così, però, purtroppo non fu e non è difficile capirne il 
perché. 

“Solo la rassegnata semplicità, che è carattere proprio a 
quelle popolazioni montane, da sempre abituate a vivere nelle 
rinunce, può dare una spiegazione del relativo silenzio che ha 
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circondato e circonda quell’episodio di martirio”: lo scrivono i 
deputati Pietrobono e Fasoli nella loro proposta di legge1 
finalizzata alla concessione di una medaglia d’oro al valor 
militare al comune di Vallerotonda2. E aggiungono: “ma se la 
contegnosa umiltà popolana ha sin qui solamente pianto i 
propri cari perduti, compete allo Stato repubblicano, la cui 
nascita è stata irrorata anche dal sangue di questi martiri, 
onorare e tramandare degnamente il ricordo di chi si è 
immolato sino al sacrificio estremo.” 

Ci si avvicinava, a quel tempo, al 25.mo della strage e, per la 
circostanza, la concessione di una medaglia d’oro al valor 
militare al comune di Vallerotonda, come chiedevano 
Pietrobono e Fasoli, sarebbe stato un bel gesto da parte dello 
Stato, gesto che, peraltro, nella circostanza odierna, ad 
esempio, ci avrebbe evitato di tornare a parlare della negazione 
di un diritto e obbligati, piuttosto, a focalizzare con maggiore 
attenzione i tragici frangenti nei quali, a Collelungo, si 
consumò la strage.  

È il caso, allora, di ritornare a quel dopoguerra più o meno 
immediato, quando pensieri e preoccupazione erano ben al di 
là di quelli che oggi ci stanno affliggendo.  

Quando, cioè, in quel caos più o meno totale mancò 
qualcuno che si prendesse la briga di denunciare quanto era 
accaduto sul greto del rio Chiaro a Collelungo alle autorità di 
polizia; né queste, dal canto loro, si preoccuparono di aprire 
autonomamente un fascicolo sulla base di quella voce che, si 
ha motivo di ritenere, girasse per Vallerotonda e per le sue 
contrade. 

Questa mancata denuncia ha comportato che della strage 
non ci fosse traccia ufficiale. Nemmeno tra le centinaia e 

1 18 novembre 1967. 
2 La stessa proposta di legge venne ripresentata il 12 luglio 1968 firmatari anche, 
oltre Pietrobono e Fasoli, Assante e D’Alessio. 
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centinaia di fascicoli su temi analoghi custoditi in quel 
famigerato armadio, poi giustamente detto “della vergogna”, 
rinvenuto nel 1994 in un locale di Palazzo Cesi, in Via degli 
Acquasparta a Roma, dove essi erano stati “archiviati negli 
anni ’50 dal governo italiano quando la Germania aveva deciso 
di aderire alla Nato”3.  

Né, tanto meno, anche per quella omessa denuncia, 
riuscirono a trarre un ragno dal buco il capitano Gianluigi 
D’Adda ed il maresciallo Giampiero Doddi che, su incarico del 
procuratore militare della Repubblica dott. Antonino 
Intelisano, il 2 dicembre 1999 si recarono a Vallerotonda dove, 
presso gli uffici comunali, acquisirono una voluminosa 
documentazione. Anche in questo caso, naturalmente, le attese 
andarono deluse e la pratica su Collelungo venne archiviata il 
17 ottobre del 2000. 

“Certo, i tempi erano quelli che erano. Con gli occhi di 
allora, ha supposto qualcuno, forse ci si imbarazzava anche nel 
dover rendere di pubblico dominio una tragedia di quella 
portata. Era, forse, molto meglio, che essa rimanesse 
circoscritta. 

“Forse, però, si è più nel vero se si afferma che quella strage 
non la si intese come un evento eccezionale, quale in effetti 
essa era, pur nel contesto della vicenda bellica, ma fu 
considerata alla stregua degli altri fatti di guerra. Non a caso, in 
una lettera del 26 agosto 1950 indirizzata dal comune di 
Vallerotonda al Commissariato generale per le onoranze ai 
caduti di guerra a proposito dei civili vittime ‘dell’ultima guerra 
mondiale’ i 42 di Collelungo vengono infatti indicati come 
‘caduti per rappresaglie’”4. E basta. 

3 Un’inchiesta su Collelungo. In Il Messaggero. 6 novembre 1999. 
4 Ci si riferisce a quelli “inumati” nel cimitero della frazione di Cardito. Nello stesso 
documento si parla, poi, di altre 15 vittime “per rappresaglia”, sepolte, però, nel 
cimitero di Vallerotonda (Rif.; Costantino JADECOLA, Vallerotonda 1943: la strage 
dimenticata. Castrocielo, 2006, p. 75) 
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Insomma, l’eccezionalità della strage non emerge ed il guaio 
è che passeranno diversi anni, molti anni ancora, prima che 
s’incominci finalmente a prendere coscienza della sua gravità, 
la qualcosa accade circa la metà degli anni Sessanta del secolo 
scorso, dopo che, comunque, a dicembre del 1955, le 42 
vittime erano state ricordate con un monumento eretto nella 
piccola piazza di Cardito Chiesa5 e in quello dedicato ai caduti 
di tutte le guerre, in piazza 4 novembre, a Vallerotonda.”6 

Al di là dei confini comunali, ma solo nel ventennale della 
resistenza, il 25 aprile 1965, il comune di Frosinone - caso, 
questo, che resterà unico nell’intero territorio provinciale - 
sente il dovere di intitolare una delle piazze della città ai 
Martiri di Vallerotonda7.  

Ammesso, dunque, che ci siano state omissioni e “ritardi”, 
ovvero che qualcuno avrebbe remato contro il riconoscimento 
a Vallerotonda, ciò non toglie che il fatto sussista.  

A meno che si voglia non dar credito alle testimonianze rese 
da coloro i quali sopravvissero al massacro o alle tombe che 
custodiscono i poveri resti delle sue vittime nel piccolo 
cimitero di Cardito. Cosa questa che, oltretutto, sembrerebbe 
poco rispettosa sia nei confronti dei superstiti che del luogo 
sacro.  

Cosicché non v’è dubbio che avesse ragione da vendere il 
compianto sindaco di questo comune e mio amico Giovanni 
Rongione - che nella presente circostanza mi piace ricordare, e 
non solo per il suo impegno per Collelungo - quando 
affermava nella sua riconosciuta onestà intellettuale che, se è 

5 Nella lapide, prima dei nomi si legge: “Ai 42 innocenti civili barbaramente 
trucidati dalle truppe tedesche il 28.12.1943 in questo luogo dove essi si erano 
rifugiati tra l’infuriare degli eventi bellici in perpetuo omaggio alla memoria del loro 
sacrificio il Comune di Vallerotonda pose. Collelungo 4.12.1955.” 
6 Costantino JADECOLA, op. cit. 
7 La decisione viene presa dal consiglio comunale il 21 settembre 1963 (delibera 
consiliare n. 27) su proposta di Antonio Altobelli (detto Juccio), una delle memorie 
storiche di Frosinone.  
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vero che “la strage di Collelungo fu un crimine tedesco”, essa è poi 
“diventata una vergogna italiana perché quei morti sono stati discriminati 
e pesantemente penalizzati nel momento in cui, dopo anni di silenzio, lo 
Stato ha insignito il Comune di medaglia d’argento al merito civile e non 
di medaglia d’oro come, invece, ha fatto per altri episodi verificatisi in altri 
Comuni ma certamente con caratteristiche meno peculiari.” 

Per la scadenza del settantesimo potrebbe esserci ancora 
tempo per alimentare un’ulteriore, l’ennesima, ultima speranza. 
Ma occorrerebbe un forte e sollecito impegno politico ed una 
consona campagna di sensibilizzazione.  

Il guaio è che ormai la politica si è dissolta. Ci sono, invece, i 
professori che, però, paiono poco sensibili alle grandi storie 
della piccola umanità. Com’è quella di Collelungo. 

Dal canto suo, quel poco che resta della politica, non sembra 
proprio interessato al bene comune. Dei vivi, naturalmente. 
Figuriamoci, allora, se è nella condizione di avere a cuore la 
memoria di quarantadue morti i quali, oltretutto, sono 
nell’impossibilità di poter ricambiare quanto meno con un 
voto. 

 
 
Collelungo 4 agosto 2012 
 
 
 

Dott. Costantino Jadecola 
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DELL’ECCIDIO DI COLLELUNGO 
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Particolare della mostra allestita da Luca Verrecchia 
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La commemorazione dei Martiri di Collelungo, che si è tenuta a 
Vallerotonda, è di un’importanza che travalica il momento del ricordo, la 
riflessione doverosa sugli orrori della guerra, l’incontenibile commozione 
per quanto occorso ai nostri conterranei in quei boschi, meravigliosi e 
inquietanti al contempo. Ritengo che un percorso che conduca ai luoghi 
bellici delle Mainarde si debba istituire a scopo didattico non solo per 
esercizio della memoria e della commemorazione ma per la grande 
valenza istruttiva che la conoscenza di quei luoghi, sconosciuti ai più, 
può giovare alle giovani generazioni. Inoltre tengo a sottolineare la 
bellezza indescrivibile, se non vissuta, che quei centri della nostra 
Provincia sperduti sui monti ai confini del Lazio promanano a ogni 
angolo, in ogni scorcio.  
Ringrazio e mi complimento con il Sindaco di Vallerotonda, Gianfranco 
Verallo, per l’organizzazione della Commemorazione di quei momenti 
drammatici tenuta in questi giorni ma anche per averla saputa arricchire 
con il bello delle espressioni musicali, con le escursioni nei luoghi 
incantevoli del territorio e con l’ottima ospitalità offerta alla delegazione 
francese”. Vallerotonda è un bene di grande valore per la provincia di 
Frosinone e deve essere conosciuto e valorizzato, come tante altre zone 
circostanti, in primo luogo presso la nostra cittadinanza. Occorre lavorare 
anche per questo. 
 
Collelungo 3 agosto 2014 

Giuseppe Patrizi 
Commissario Straordinario 

Provincia di Frosinone 
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Sabato 2 agosto 2014 la 
presentazione del libro di 
Claudio Vettese "Sfollati" ha dato 
inizio ai due giorni dedicati alla 
commemorazione dell'Eccidio di 
Collelungo. 
Parlare a settant’anni di distanza 
ancora della guerra vissuta dai 
nostri genitori e nonni è quanto 
mai oggi di attualità. 
Purtroppo nello scenario 
internazionale vediamo 
riaccendersi conflitti mai 
totalmente spenti, penso al 
Medio Oriente, alla vicina Libia, 
alla Ucraina ma anche alle varie 
guerre civili del centro Africa. 
Conflitti che ancora oggi 
continuano a fare centinaia-
migliaia di vittime soprattutto tra i 
civili. 

Persone come quelle di cui si racconta nel libro "Sfollati", bambini che 
furono costretti a vivere una infanzia di sofferenze. 
Bambini nati in un tempo in cui non c’era tempo per insegnare la felicità 
ai figli. 
Notizie storiche apparentemente 
secondarie ma utili a rafforzare il 
ricordo di quegli eventi che 
contribuiscono, inoltre, a produrre 
quella ricchezza culturale che è 
elemento imprescindibile di 
formazione di un popolo ma anche 
nell’ottica di valorizzazione del 
patrimonio storico. Claudio Vettese, 
appassionato della storia e della 
sua terra è capace di coglierne 
anche gli aspetti più nascosti, spinto 
da quella curiosità e dal continuo 
porsi domande che caratterizza gli 
storici più raffinati.  
In questo libro, dopo una doverosa 
contestualizzazione degli eventi, è 
riuscito a riportare testimonianze 
dirette di chi ha vissuto in prima 
persona quegli eventi mettendone 
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in risalto l’aspetto 
umano, quello che 
purtroppo 
frequentemente viene 
tralasciato dalla 
storiografia ufficiale che 
pone l’accento più sul 
tecnicismo militare 
della guerra portando 
in secondo piano lo 
stravolgimento che 
essa crea nella 
popolazione civile che 

la subisce inerme. Una raccolta di testimonianze che senza l’opera di 
Claudio sarebbero andate disperse da qui a breve e che ora, raccolte in 
un testo sono a disposizione di chiunque ne vogli fruire. 
L'intervento del Prof. Giuseppe Troiano, anch'esso sfollato per un breve 
periodo a Vallerotonda, ha 
posto l'attenzione degli 
intervenuti sulle atrocità della 
guerra soprattutto nei confronti 
dei civili, e sulla necessità di 
una sempre più forte unione di 
nazioni sulla stregua della 
Comunità Europea che come 
nell'intento dei padri fondatori 
della stessa deve rappresentare 
una unione di popoli che 
portano al benessere ed alla pace in modo che mai più si ripetano tali 
eventi. 
Particolare commozione hanno destato i racconti di alcuni cittadini di 
Vallerotonda che, anch'essi all'epoca bambini, hanno raccontato la loro 
esperienza drammatica con una memoria di particolari che ci fa 
comprendere come quella sia stata una esperienza drammatica che ha 

impresso nelle loro menti e 
nei loro cuori un indelebile 
ricordo. 
Nelle conclusioni del Sindaco 
Gianfranco Verallo, oltre ai 
convenzionali ringraziamenti 
agli intervenuti ed alla Pro 
Loco che ha organizzato la 
manifestazione, particolare 
risalto è stato dato al fatto 
che tutta la popolazione di 
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Vallerotonda si sente ancora in lutto per quei tragici eventi, costretta a 
subire un Eccidio di immane ferocia ma ancor di più perché in oltre 
settanta anni non ha avuto una risposta chiara e netta dallo Stato italiano 
al quale tutte le amministrazioni costantemente e caparbiamente si sono 
rivolte per ottenere il giusto riconoscimento, con una medaglia d'oro 
simbolica, ai sacrifici umani ai quali la popolazione di Vallerotonda è 
stata sottoposta. Una medaglia sicuramente non appagherà il dolore 
della cittadinanza ma quantomeno farà sentire la presenza di uno Stato 
vicino ai propri cittadini. 
Durante la manifestazione è stata allestita una mostra di reperti bellici 
curata da Enrico e Vittorio Salvatore ed una esposizione fotografica di 
immagini sulla distruzione di Cassino con pannelli fotografici gentilmente 
concessi dai commercianti di Cassino. 
 
Domenica tre agosto si è svolta in località Collelungo, in un clima quasi 
invernale, la solenne cerimonia di commemorazione dell'Eccidio di 
Collelungo alla quale hanno partecipato numerose autorità civili e militari 
ed anche una delegazione del Comune Francese di Aubervillier che ha 
particolarmente preso a cuore questa strage che non è solo di 
Vallerotonda ma di tutta l'Europa unita se unita è veramente nei valori più 
alti dei popoli che la compongono. 
 
Vallerotonda 4 agosto 2014 

 
Nino Rossi 
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